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CAPO VI 
Dei nomi delle sostanze. ! 


$. 32. Quanto più le nostre idee sono - 
generali , tanto più sono incom- 
plete. , 


vo e l 


S. il numero delle idee semplici, 

che compongono l’ essenza nominale 

dell’infima specie, o la prima distri 

buzione degli individui in ispecie, 

dipende dallo spirito dell’uomo che 
Locke Tom. VI. I 


G ! 

diversamente aduna queste idee, è 
ancor più evidente ciò aver luogo: 
nelle classi più estese, che genere 
si chiamano in termine logico. Dif- 
fatti sono idee che rendunsi ap- 
positamente imperfette; perocehè 
chi a primo tratto non iscorge 
che diverse. qualità le quali trovar 
si possono nelle cose stesse vengo- 
no espressamente escluse dalle idee 
generiche ? Siccome lo spirito per 
formare idee generali che possano 
comprendere diversi esseri partico- 
lari, ne esclude il tempo, il luogo 
e le altre circostanze che non sono 


comuni a più individui, così per for- 


mare delle idee ancor più generali, 
e che comprendano differenti spe- 
cie, lo spirito ne esclude le qualità ; 
che. tali .specie distinguono le une 


dalle altre, e non ritiene, in. ques 


sta nuova combinazione d'’ idee, se 
non quelle che sono comuni a dif- 
ferenti specie. Lo stesso motivo 
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che ha indotti gli uomini ad ac- 
cennare con .un solo nome, le di» 
verse specie di quella materia gial» 
la, che viene dalla Guinea o dal 
Perù, li move puranco ad inventare 
«un sol nome. che possa compren- 
dere l’ oro, l'argento ed alcuni 
altri corpi'di differenti sorta: il 
che ha luogo ommettendosi le qua» 
| lità particolari a ciascuna specie; 
e ritenendosi un’ idea complessa 
formata da quelle che a tutte que- 
ste specie sono comuni. Così es- 
sendo loro assegnato il nome di 
metallo , ecco stabilito un genere; 
Ja cui essenza altro non è che una 
idea astratta la quale, contenendo 
soltanto la malleabilità e la fusi» 
bilità con certi gradi di peso, e 
fissezza, in. che alcuni corpi ‘di dif 
ferenti ‘specie convengono, ommet: 
te il colore e le altre qualità par- 
ticolari alloro, all’argento ed alle 
altre sorta di corpi compresi :sotto 


ha 


il nome .di metallo. D’onde appa- 
risce evidentemente che, allorquan- 
. do gli uomini formano le loro idee 
generiche delle sostanze, non se- 
guono esattamente i modelli, che 
vengono loro dalla natura proposti; 
poichè in vano cercherebbesi un 
corpo che semplicemente compren= 
desse la malleabilità e la fusibilità 
senza alcune altre qualità che al 

ari di quelle ne siano inseparabi- 
| I . Ma siccome gli uomini forman- 


do le loro idee generali cercano. 


il comodo della lingua, ed il mez. 


zo d' esprimersi prontamente con 


segni certi, e concisi, anzi che 
di scoprire la vera e precisa natura 
delle cose quali sono in se stesse, 
così nella formazione delle loro idee 
astratte ebbero principalmente di 
mira e scopo ; il quale consi- 
ste nel far tesoro di nomi generali, 
e di differente estensione. Di modo 
ehe in questa materia dei generi 


@ delle specie, il genere o 7.idea 
più estesa non è altro che una con- 
‘cezione parziale di ciò che è nelle 
specie, e la specie altro non è che 
an’ idea parziale di quello che è in 
‘ciascun individuo. Se dunque qual» 
cuno s’ immagini che un uomo, 
un cavallo, un animale, una pian» 
ta, ecc. sieno distinti per es- 
senze reali formate dalla natura, 
deve figurarsi la natura ben liberale 
di tali specie reali, se una pel cor 
po ne produce, un’altra per l'’ ani- 
male e l’altra per un cavallo, e se 
comunica liberalmente -tutte queste 
essenze a Bucefalo. Ma se conside- 
riamo attentamente ciò che accade 
nella formazione di tutti questi ge- 
neri e di tutte queste specie, tro- 
veremo., nulla prodursi di nuovo 
ina altro questi non essere se non 
che segni più o meno estesi, onde 
possiamo esprimere in poche parole: 
un gran numero di cose particolari 


10 
in qiianto esse convengano in con- 
cezioni più o meno generali , che 
abbiamo formate Mm questa mira. 
Ed in tutto ciò possiamo osservare 
-che il termine più generale è sem- 
pre il nome d'un’ idea meno com- 
posta, e che ciascun genere non è 
che ‘una: parziale’ concezione della 
specre sotto lui compresa. Di ma- 
miera che se queste idee generali e 
astratte :si riguardano per complete, 
ciò non può essere che rapporto 
_ad una certa relazione tra loro sta- 
bilita, e certi nomi che si usano 
per inditarle, e non già rispetto ad 
alcuna cosa esistente, in quanto che 
formata dalla natura. 
. $. 33. Tutto ciò è adattato allo 
scopo del linguaggio. 


- Questo è adattato al vero fine 
del linguaggio, che esser deve di 
comunicare le nostre nozioni per la 


— rw sq -—_—_r——_——————rrr—rrr=_=e et ge gp erereee = 


RE 


II 
‘via più facile e spedita che trovar 
‘si possa. Imperocchè, per tal mez- 
‘20, quegli che vuole favellare di 
cose in quanto convengono nell’'idea 
complessa d’ estensione e di soli- 
dità, non ha d’ uopo che del vo- 
cabolo corpo. Chi a queste idee” 
altre ne vuole aggiugnere significate. 
‘dalle parole vita, sentimento e mioto 
spontaneo , non ha che ad usare il 
vocabolo animale per indicare tutto 
ciò che partecipa di tali idee: e 
colui che ha formata un'idea com- 
plessa d’ un corpo dotato di vita, 
di sentimento e di moto, cui van» 
no unite la facoltà di ragionare ed 
una certa forma, non ha d’ uopo 
che del vocabolo uomo per espri- & 
mere tutte le idee particolari, che 
corrispondono a questa idea com- 
plessa. Tale è il vero uso del ge- 
nere e della specie, ed’ è ciò che 
gli uomini fanno senza badare me- 
‘nomamente alle essenze reali, o forme 
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sostanziali, che non entrano nelle , 


nostre. cognizioni quando pensiamo 


a tali cose, nè nel significato delle. 


parole di cui ci serviamo favellan» 
do cogli altri uomini. 
5 


$. 34. Esempio nei Cassiowari, 


Volendo io parlare ad alcuno di 
una specie d’ uccelli che non ha 
molto vidi nel parco di S. James, 
alti tre. o quattro piedi coperti di 
certa cosa tra la piuma ed il pelo, 
d’un bruno-scuro, senza ale, ma 
che in vece hanno due o tre pic- 
coli rami simili a’ rami di ginestra 
che loro scendono dal corpo, con 
lunghe e grosse gambe, piedi ar- 
mati da tre soli artigli e. senza 
coda, debbo fare questa descrizio- 
ne, onde mi si intenda. Ma quando 
mi sì disse, essere Cassiowari il 
nome di quest’ animale, posso al- 


lora servirmi di tale vocabolo per 
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esprimere tutte le mie idee com- 
plesse comprese nella prefatta descri- 
zione, benchè per questo vocabolo: 
ché ora divenne un nome specifico, 
lo non conosca meglio di prima 
la costituzione o' l’ essenza reale 
di tal sorta. d’ animali, e benchè 
secondo tutte le apparenze io avessi. 


tante cognizioni della natora di‘que- - 


sta ‘specie d’ uccello prima d’ averne 
appreso il nome, quanto altri ne 
banno de’ cigni o degli aironi, che 
sono nomi specifici assai noti di 
eerte sorta d’ uccelli abbastanza co- 
mosciuti. i 
S. 35. Sono gli uomini che deter= 
minano le specie delle' cose. 


Da ciò che ho detto emerge es- 
sere gli uomini quelli, che for- 
mano: le specie delle cose: Imper- 
elocchè , le differenti essenze es- 


sendo quelle: che costituiscono» le: 


A I» 
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differenti specie, è evidente, che 
«quelli 1 quali formano queste idee 
astratte che costituiscono le es- 
senze nominali formano collo stesso 
mezzo le specie. Se si trovasse ua 
gorpo, che tutte avease le qualità 
dell’ oro, eccetto la malleabilità, 
insorgerebbe senza dubbio questio» 
ne se fosse oro o no, cioè, se 
fosse di questa specie. Ciò che non 
potrebbe essere determinato se non 
se dall’ idea astratta cui ciascuno 
attacca il nome d’oro; sicchè quel 
corpo sarebbe vero oro, ed ap» 
parterrebbe a questa specie relati- 
vamente a coluì, che non com- 
prende la malleabilità nell’ essenza 
nominale che indica col nome di 
oro: laddove non sarebbe vero oro, 
o di questa specie rispetto a colui 
che comprende la malleabilità nel- 
l’ idea specifica, che egli ha del» 
loro. E chi fa queste diverse spe. 
gie, eziandio sotto un solo e_me- 


o 
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desimo nome, se non quegli i quali 
formano: due differenti idee astrat- 
te, che ron sono esattamente com- . 

oste' dalla stessa collezione di qua> 
fa è° Nè si dica essere una merà 
ipotesi l’immaginare che possa esì- 
stere un corpo, in cui, eccetto la 
malleabilità, si rinvengano le altre 
qualità ordinarie dell’ orò ; essendò 
«certo essere l’ oro stesso talvolta sì 
erudo (al dire degli artisti ) che 
al pari del vetro non può resi- 
‘stere al martello. Quello che si 
disse della malleabilità ; compresa 
dall’ uno nell’idea complessa alla 
quale attacca il note di oro, è 
dall’ altro ommessa, si può purè 
affermare del suo peso particolare; 
della sua fissezza e di parecchie 
altre simili qualità. Imperocchè, qua- 
funque si escluda o si ammetta ,. 
idea complessa, cui il nome è 
attaccato, è quella sempre che co- 
stituisce la. specie; *e dacchè una 
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porzipne particalare di materia cote 
xisponde.a quest'idea ,,.il nome del- 
la specie, le conviene. weramiente;, 
ed è di questa specie; è ‘vèro.oro, 
è un perfetto metallo. Egli’ è ma- 
nifestg che questa determiriazione 
delle. specie dipende dallo spirito 
dell’ uomo, il quale forma tale 
tal’ altra idea complessa. . oi 


6. 36. Za natura forma la rasso- 
|. miglianza delle cose. 


Ecco dunque in una parola tutto: 
il mistero. La natura produce molte 
cose particolari. che tra loro con- 
vengono in. molte qualità sensibili ,. 
e probabilmente anche. per la loro 
. forma e costituzione intrinseca: ma 
non è quest essenza reale-,. che le 
distingua .in ispecie; SoNo=gli uo- 
mini., i quali, approfittando. delle 
qualità che trovano unite nelle cose 
particolari, a cui veggono che molti . 
3udividui egualmente partecipano ,, 


rt 
Te riducono in ispecie rispetto a’ wi 
mi che- boro danno; ‘per indi: ‘po* 
tersene servire di: segni rd una certa 
estensione, sotto: cui: gli individui 
vengono disposti ‘quasi ‘sotto.altret 
tanti vessilli, giusta la loro con: 
formità con: tale, o tal’ altra idea 
astratta :. sicchè questo appartiene 
alla legione azzurra, quello alla ros» 
sa, questi è un uomo, quegli una 
scimia A ciò si riducé, a miò av- 
viso, quanto concerne il genere 
e la specie. 


sa $39. 


Io non: dico che nella costante 
pa degli esseri particolari, 
natura lì faccia sempre nuovi 

e. differenti. Che anzi li fa molto 
simili tra loro - il che tuttavia non: 
toglie che.i limiti delle specie siena. 
stabiliti dagli uomini, poichè le es- 
senze delle Apesie: che si distinguo 
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no ‘con ‘differenti nomi, sono ‘for- 


mate dagli uomini, come fù provato, 


ge poichè di ‘rado ‘sono esse: cons 


formi. all’intima natora delle. cose 
da: cui sono dedotte. E conseguen= 
temente possiamo asserire con ve- 
rità, tale riducimento delle cose 
in certe specie, essere -opera del- 
FPuomo, 0 


- $. 38. Ogni idea astratta. 
i è un’ essenza. - 


. Cosa che sembrerà strana in que- 


sta dottrina, si è la conseguenza 
che ne deriva, vale a dire che ogni 
idea astratta, la quale abbia un 
certo nome formi una specie di- 
stiuta. Ma che importa se la verità 
lo esige? Imperocchè dev’ essere così 
necessariamente finchè alcuno non 

ossa mostrarci le specie delle cose, 
Titor e distinte da qualche altro 
segno, e farci vedere che i termini 


“n 


.} 

generali non significano già RP 
‘stre idee astratte, ma qualche cosà 
differeute, Io vorrei sapere per qual 
metivo un botolo ed uan gi 


‘non sìeno specie così distinte quanto 


un. mastino ed un etefante. Noi 
non abbiamo altrimenti l’idea della 


 cdifferente- essenaa d’.un elefante ‘è 


u’ ora mastino, che dun botolo è 
d'un veltro; perciocchè tutta - le 
differenza essenziale, . per cui noi 


conosciamo questi animali, e li di- 


stiuguiamo gli uni dagli altri, con- 
siste unicamente nel differente am- 
masso d’ idee seniplici :al quale 
abbiamo assegnato questi differenti 
nomi. Le 4 


$. 39. Za. formazione dei generi e 
. delle specie si riferisce ai nomi 
- generale. IRE 


. Oltre 1° eserapio : del. .ghiaceio e 
dell’acqua da :noi riportato (1), ec» 
«sone un altro,ionde sarà facile lo: 
scorgere quatito:. la formazione dei 
generi .e ‘delle’ specie ‘abbia rela- 
zione ai nomi generalr, e'quanto 
3 noni generali siano . netessarj, 
se non' per dare l’esistenza ad una 
specie, almeno per renderla com- 
pleta e farla tener per tale. Un 
eriuole , che segni appena le ore, 
ed uno che le suoni non sono che 
una sola specie rispetto a coloro i 
quali non hanno che un solo nome 
per indicarli, ma sono specie di- 
verse relativamente a colui che ha 
nomi appositi per dinotare sì l’ uno: 





(1) €, 13. del presente Capo.. 


+ DI 

che l’altro, colle differenti idee com- 
plesse cui. tali nomi appartengo- 
no (1). Si dirà forse che la dispo- 
sizione interna è differente in queste 
due macchine di cui un oriuolajo 
ha un'idea distintissima. Che im- 
porta? È però chiaro che non sono 
se non se una specie rispetto al- 
l’ oriuolajo, sino a che ha un so- 
lo nome per indicarle. Imperoc» 
. chè , cos è che bacta nella in» 
terna disposizione a costituire una 
napya specie? Vi sono degli orologi 
© 









caboli clock e svatch, di cui 
utore in questo luogo , la lin- 
distingue l’ordlogio che suona 
a quello che le indica’ semplice- 
s formandone due specie. L” italia- 
na all’ incontro non accenna sì l’ uno che 
1° altro se non se col nome generico di 
orologio, dinotando, ove occorra, il pri- 
mo coll’ aggiunta di un altro termine che 
ne esprime la differenza, come orologio a 
£4UM0RO, #4 32 & ne TR i i 
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a quattro ruote, éd-altri a cinque; 
è questa forse una differenza spe» 
cifica rispetto all’ artefice? Alcuni 
hanno delle corde e delle pirami» 
di, ed altri no: alcuni hanno il 
bilanciere libero, ed altri regolato 
da una molla a spira, ed altri da 
setole di majale. Alcuna di queste 
cose o tutte insieme bastano forse 
per. costituire una differenza speci- 
fica rapporto all’orologiajo, il quale 
conosce ciascuna di tali differenze 
in particolare, e molte altre che 
trovansi nella. costituzione ibterna 
degli oriuoli? E certo che ciascuna: 
di queste cose differisce >realMenter 
dal restante, ma se sia f@na *diffe+ 
renza essenziale e specifica , 0 «0%, 
è una. questione il cvi scioglimento 
dipende unicamente dall’ idea com- 
“ plessa, cui il nome d’oriuolo è ap- 
° plicato. Mentre tutte queste cose 
convengono nell’ idea da esso riome 
signilicata , e mentre questo noms 
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non comprende differenti specie 
sotto di se in. qualità di termine 
generico, non v' ha tra loro nè dif. 
ferenza essenziale, nè specifica. Ma 
se qualcuno vuol fare più ‘minute 
divisioni fondate: sulle differenze 
ch’ ei conosce nella configurazione 
interna degli orologi, e dare dei 
nomi a queste ‘idee complesse, for- 
mate sopra tali distinzioni, egli 
può farlo ; ed in tal caso saranno 
tante nuove specie riguardo a quelli, 
che hanno queste idee, e che loro 
assegnano de’nomi particolari: sic- 
chè per tali differenze possono di- 
stinguere gli orologi in tutte ‘queste 
diverse specie ;.ed allora il voca: 
bolo oriuolo sarà un termine genes 
rico. Tuttavolta non sarebbero spe: 
Cie distinte ‘ rispetto a coloro, i 
quali non essendo oriuolaj ignoras- 
sero la composizione interna degli 
orologi e non ne avessero altra idea; 
se non coule, d' una» macchina. di 


» 
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certa forma estrinseca di tale gran» 
grandezza, che segna le ore per 
. mezzo d'un ago. Tutti gli altrì no- 
mi non sarebbero relativamente a 
loro se non che tanti termini sino» 
nimi per esprimere la stessa idea, 
ed altro non significherebbero che 
un orologio. Lo stesso per l’ap- 
punto succede nelle cose naturali. 
Non v’ ha alcuno, io son certo, il 
quale dubiti, che le ‘ruote o le mol. 
le ( se oso così esprimermi ), che 
agiscono internamente in un uomo 
ragionevole ed in un imbecille non 
siano differenti, come vi ha diffe- 
renza tra la forma d’ una- scimia, 
e quella d'un imbecille. Ma noi 
non sapremmo conoscere se l’ una 
di queste differenze, o tutte due 
sieno essenziali o specifiche se non 
se dalla conformità, o non confor- 
mità che un imbecille ed una sci- 
mia hanno coll’idea complessa che 
è significata dalla. parola omo 
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poichè da ciò solo ‘si può deter. 
minare se Ì’ uno di questi esseri & 
momo , se lo sono tutti due, o se 
mol sono nè l’ uno nè l’altro. 


S. 43. Le specie delle cose artifi- 
ciali sono meno confuse di quelle 
delle naturali. o 


. 


- È facile lo scorgere, da quanto 
dicemmo, il motivo per cui nelle 
specie ‘delle cose artificiali siavi 
minor confusione ed incertezza che . 
in quelle delle naturali. Perchè una 
cosa artificiale essendo un’ opera 
d’ uomo, che l’ artefice si propose 
di fare, e la cui idea conseguen- 
temente gli è ben nota, si sup- 
one che il nome della cosa noù 
importi altra idea, nè altra ‘essenza, 
fuorchè quella che può essere cer- 
tamente conosciuta, e che non è 
molto diflicile comprendere. Per- 


£ 
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ciccchè 1’ idea o 1] essenza delle 
differenti sorta di cose artificiali 
non consistendo per la maggior 
parte che in una certa determinata 
forma delle parti sensibili, e tal- 
volta nel moto che ne dipende, 
(ciò che l'artefice opera sulla ma- 
teria secondo- che lo trova .néces- 
sario allo scopo che si propone) 
non :supera la capacità ‘delle nostre 
facoltà il formarcene una certa idea, 
ed il fissare così il significato dei 
nomi che distinguono le differenti 
specie di cose artificiali, con minore 
incertezza., oscurità ed equivoco , 
che non possiamo fare rispetto alle 
cose naturali, le cui differenze ed 
operazioni dipendono da un mec 
canismo che non sapremmo scoprire. 


è 
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S. 41. Le cose artificiali sono di 
diverse specie distinte, | 


Spero che. mi si perdonerà - se 
porto opinione, che le cose artifi+ 
ciali sieno di diverse speeie distin- 
te, al pari delle naturali: poichè 
le trovo non meno chiaramente, 
e distintamente ordinate in diffe- 
renti sorta per mezzo di differenti 
idee astratte; e dei nomi generali 
che loro si assegnano. i quali sono 
tanto l’uno dall’ altro distiati, quan- 
to quelli che si danno alle sostanze 
naturali. E perchè non crederemmo 
noi che un oriuolo ed una pistola 
sieno due specie così distinte tra 
loro, quanto un cavallo ed un: 
cane, se vengono rappresentate al 
nostro spirito da idee distinte, ed 
agli uomini per denominazioni di- 

stinte. 





. $. 42. Ze sole sostanze 
hannò nomi proprj. 


- È d’ uopo in oltre notare relati» 
vamente ‘alle sostanze, che di tutte 
le diverse sorta d’ idee che abbia- 
mo, esse sole hanno nomi proprj 
onde non si accenna che una sola 
cosa parlicolare: e ciò perchè nelle 
idee semplici, nei modi é nelle 
relazioni, rare volte succede di do- 
ver far menzione d°’ alcuna idea 
individuale e particolare quand’ è 
assente. Oltre di che essendo la 
maggior parte dei modi misti azioni 
istantanee non sono quindi suscet- 
tibili d’ una lunga durata, come le 
sostanze che sono agenti, ed in 
cui le idee semplici, che formano 
le idee complesse aecennate con un 
nome particolare, sussistono a lun- 
fo insieme unite. 
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6. 43. Difficoltà' che s'incontra 
© trattandosi delle parole. 


Io debbo pregare il lettore a 
eondonarmi la prolissità onde he 
trattato questo soggetto, forse nor 
senza qualche oscurità. Ma lo prege 
nel tempo stesso .a considerare 
quanto sia diflicile far penetrare al. 
tri col soccorso delle parole nell’e- 
same delle cose medesime, lorchè 
si spogliano, di quelle. differenze spe- 
cifiche, che sgnne attribuir loro, 
Se io non nomino queste .cose., 
nulla dico; nominandple.le dispon- 
go sotto qualche specie particolare, 
e suggerisco allo spirito l’ ordinaria 
idea astratta: di quella .specie, onde 
contravvengo - al, mio proprio di- 
segno. Imperciocchè,. parlare d’ un 
uomo, e riounciarè .in. pn. tempo 
all’ ordipario significato del. nome 
d’ uomo, che è l’il.a complessa 


Locke Tom. VI. 2 
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“che vi si annette comunemente, e. 
pregare il lettore di considerare 
l’ uomo: siccome è inse stesso, e 
secondo che è dagli altri realmente 
‘ distinto per' la sua intima costitu- 
gione. essenza reale ,- cioè, per 
qualche cosa a lui ignota, è; a mio 
credere, un vero giuoco ‘di ‘parole. 
Eppure. non può esimersene'‘chiun- 
que vuol parlare delle essenze o 
specie supposte reali, in quanto le 
creda dalla natura formate, ove non 
fosse per fare intendere ‘che una 
tal cosa significata dai nomi gene- 
rali, che si usano per indicare le 
sostanze, non esiste per nulla. Ma 
essendo difficile condurre lo spirito 
eli siffatta maniera coll’ uso di nomi 
conosciuti. e famigliari, mi sì per- 
metta di proporre ancora un esem- 
pio che faccia più chiaramente co- 
noscere i differenti aspetti, sotto 
‘cui lo spirito considera i nomi e 
- le idee specizhe , e di mostrare come 
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le idee complesse dei modi sbbia-. 
no- talvolta relazione ‘ad archetipi 
- che sono nello spirito di qualch' al- 
tro essere intelligente , oppure, ciò 
che è lo stesso , al significato che 
altri attribuiscono .ai nomi, che si 
usano comunemente: per indicare 
questi modi, eècome non si rife- 
riscano talvolta ad un archetipo. Mi 
si’ permetta altresì di far vedere 
come lo spirito riferisca sempre le 
‘sue idee delle sostanze o alle so- 
stanze medesime, o al significato 
de’ loro nomi, siccome ad archeti- 
| pi, e di spiegare qual sia ta natura 
‘delle specie, o del riducimento 
‘delle cose ‘in ispecie , secondo che 
noi la comprendiamo e la ponia- 
‘mo in uso; e quale - sia la natora 
delle essenze a tali specie apparte- 
nenti, il che forse giova assai più. 
che non si crede ad iscoprire l' e- 
‘stensione, e la certezza delle nostre 
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$. 44. Esempio di modi misti . 


nei vocaboli Kinneah e Niouph.. 


Suppongasi Adamo nello stato 


d’ nomo adulto, dotato d’ uno spirito 
solido, ma in paese straniero, cir- 
condato, da cose per lui tutto nuove 
ed ignote, senza altre facoltà per 


‘acquistarne la cognizione, tranne 
‘ quella che ha di presente un uomo 


della stessa età. Egli vede Lamecco 
più:tristo del consueto, e sì figura 
che la’ sua tristezza muova dal 


sespetto da lui concepito, che. Ada, 


sua moglie così ardentemente amata 
da lui, nutra soverchia ‘amicizia per 
altri. Adamo comunica ad Eva il 
suo pensiero, e le raccomanda di 
star guardinga perchè Ada non com- 


‘metta qualche follia ; e con Eva 


parlando sì serve .di questi due 


‘nuovi vocaboli kinneah, e niouph. 


Scopresi in seguito che la melan- 
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conia di Lamecco è prodotta ' dal-. 
l’-aver ucciso ‘un: uomo. Tuttavia i: 
. due vocaboli kinreah e niouph non. 
perdono ‘i loro distinti significati, . 
indicando il primo il sospetto che’ 
«un marito ha ‘dell’ infedeltà della 
moglie, ‘e l’ altro l’ atto- con cui 
una moglie commette tale infedeltà. 
È eviderite esser queste due diffe- 
renti idee complesse di modi misti, 
indicate con nomi particolari:, due 
specie distinte d’ azioni -essenzial- 
‘ mente differenti.’ Ciò essendo, do- 
mando .io:, in che consistessero le’ 
essenze di. queste due’ specie di- 
stinte. d’ azioni. È chiaro, che esse 
| consistevano in una combinazione 
precisa d’ idee semplici, differente 
nell’ una e nell’ altra. Ma l'idea © 
complessa’ che Adamo avea nello 
spirito ; ‘e’ che egli? ha chiamata: 
kinneah, era ella: completa o no ? 
È evidente che lo era; imperocchè 
essendo una combinazione di idee 
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semplici, che egli aveva spontanea- 
mente insieme ufiite senza relazione. 
ad alcun archetipo, senza aver. ri- 
guardo ad alcuna cosa ch'.ei prea-. 
desse per modello ‘d’ una.tale com- 
binazione, averidola formata egli 
stesso per astrazione, ed avendole. 
dato il nome di kinneah per espri- 
mere in breve agli altri con questo. 
suono solo tutte le ‘idee semplici 
contenute ed unite in questa idea 
complessa , ne segue necessariamente. 
essere un’ idea completa: Siccome. 
questa combinazione era stata for- 
mata per puro effetto della sua vo-, 
lontà , così comprendeva tutto quello 
ch’ egli aveva di mira che compren- 
desse ;' e conseguentemente , «non. 
poteva se non che’ essere perfetta 
e completa , poichè non si poteva 
supporre che si. riferisse ad alcun 
altro. archetipo ; che dovesse rap- 
presentare.‘ - 0 
$ 
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Questi vocaboli Kinzeal e niowph 
furono gradatamente introdotti nel» 
l’ uso: ordinario, ed allora fu il easo 
un po’ differente. I.figli di-Adamo 
avevano le stesse facoltà, e in con- 
seguenza, lo stesso potere di lui-di 
raunare nello spirito quelle idee 
complesse. di modì miisti. che loro 
venivano in acconcio ., di formare 
astrazioni, e di istituire que suoni 
che volevano: per .indicarle, Ma poe 
sciachè l’uso de’ nomi consiste in 
far conoscere agli altri le idee che 
abbiamo, nello spirito, non vi si può 
riuscire se non allorquando lo stessa 
segno significhi la medesima idea 
nello spirito di due persone che 
vogliono comunicarsi a vicenda i 
loro pensieri, e -discorrere insieme, 
Così quegli tra' figli d’ Adamo. che 
trovarono questi due vocaboli. kim» 


neah e niouph ammessi - dall’ uso ,. 


N 
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non potevano riguardarli per suoni 
vani di niun significato, ma dove- 
vano di necessità conchiudere che 
significavano qualche cosa, certe 
idee determinate, idee astratte, es- 
sendo nomi' generali; le quali idee 
astratte erano essenze di “certe spe- 
cie distinte da sogni altra da questi 
nomi. Se adunque volevano servirsi 
di tali vocaboti, siccome’ di nomi 
di specie già stabilite e ‘riconosciute 
per comune consenso, .erano co- 
stretti a conformare le idee che eì 
formavano: in se stessi come signi- 
: ficate da questi nomi, alle idee che 
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” significavano nello spirito degli al- 


tri uomini, siccome a’ loro veri mo- 
delli. Ed in tal caso le idee , ‘che 
‘essi si formavano di questi modi 
complessi potevano anche essere 
incomplete : non essetido fuori del 


caso: che queste . sorta. d’ idee, e 


precipuamente quelle che sono come 
poste dal combinazioni di quantità 
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d’ idee, non corrispondano esatta- 
mente a quelle che trovansi nello 
spirito ne altri nomini, che usa- 
no i medesimi nomi. Ma perciò 
avvi ordinariamente ‘pronto rime- 
dio; ed è di pregare chi usa un 
vocabolo dà noi non inteso, a spie- 
garcene il significato ; perché è tanto 
‘impossibile it sapere con certezza’ 
cosa significhino i vocaboli di ge/o- 
sia e di adulterio, che credo cor- 
rispondano alle voci ebraiche (1) 
kinneah e niouph, nello spirito di 
un altro uomo con cui parlo,’ 
quanto lo era ne’ primordj del lin- 
guaggio il sapere cosa significassero 
kinheah niouph nello spirito d’un 
altro uomo , senza averne intesa la 
spiegazione, essendo essi segni ar- 
bitrarj nello spirito di ciascuno in 
particolare. | I 








( ina significa gelosia, e Niouph 
adul ro, i i ° vs 
Da 
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Ss 40. Esempio delle sostanze 
nella parola Zahab. 


. Consideriamo ora di pari modo 
i momi delle sostanze, nella prima 
applicazione che ne venue fatta. 
Un figlio di Adamo correndo qua 
e là sopra un monte scopre a caso 
una sostanza rilucente, che gli col- 
pisce piacevolmente la vista. La 
porta ad Adamo, il quale dopo 
. averla considerata, la. trova essere 
dura, d’un giallo brillante, e d’un 
ran peso. Queste sono forse le qua- 
Dita che vi scorge .a primo tratto; e 


formando per astrazione un' idea. 


complessa, composta d’ una sestaa- 


za che ha questo particolare colore 


giallo, ed un.grandissimo peso re- 


lativamente alla sua massa, le asse-. 
. gna il nome di zahad, per indicare 


con esso tutte le sostanze che 
habno tali qualità sensibili. È evi- 


me —- -— 
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dente che in tal caso Adamo 53 
tutt’ altrimenti che non fece for- 
mando. le idee di modi misti, cui 
ha dato il nome di Kinneah e di 
niouph. Imperciocchè in quest’ ulti- 
mo caso egli unì col solo mezzo 
della propria immaginazione, idee 
che prese non erano dall’ esistenza 
d'alcuna cosa, e diè loro de’ nomi, 
che servir potessero ad indicare ciò 
che si trovasse conforme a queste 
idee astratte, che egli aveva -for- 
mate, senza considerare se alcuna 
tal cosa esistesse o no. lvi il mo- 
dello era di pura sua invenzione, 
Ma lorchè si forma un’ idea di que- 
sta nuova sostanza, segue un cam- 
mino tulto opposto , perciocchè in 
tale occasione v’ ha un modello for- 
mato dalla natura: sicchè volendo 
rappresentarlo a se stesso per mezzo' 
deli’ idea che ne ha, anche quando 
trovasi’ lontano esso. modello ,. non 
‘fa entrare nélle sna idea coniplessa 
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co idea semplice, la cui perce- 
zione non gli provenga dalla cosa 
medesima. Ha cura che la sua a 
sia conforme a quest’ archetipo , 
vuole che il nome esprima un Pi 
che abbia tale conformità. 
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Questa porzione di materia che. 
Adamo denotò col termine zahadb 
essendo affatto. differente da ogni 
altra ch’ egli avesse dapprima ve- 
duta, niuno vorrà negare, io cre- 
do, costituire essa una specie di- 
stinta che ha la sua essenza parti- 
colare, ed il vocabolo. zahab non. 
essere : il segno .di questa specie, 
ed un nome appartenente a tutte 
le cose che sono partecipi di questa . 
essenza. Ora egli è chiaro che in 
tale occasione, l’ essenza che Ada- 
‘mo .indicò col nome di zakab altro 
non comprerideva che un. corpo 
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duro, brillante, giallo ed assai pe- 
sante. Ma la curiosità ‘naturale allo 
spirito dell’ uomo, non paga della 
cognizione di queste qualità super- 
ficiali, induce Adamo a considerare. 
questa materia più da vicino. A 
tale uopo-egli la batte con una pie- 
tra per vedere cosa vi si possa, 
scoprire di .dentro. Trova che 
cede ai colpi, ma che non è facile 
dividerla in pezzi, e che si piega 
senza rompersi. Non deve forse .al- 
lora essere aggiunta alla sua idea 
precedente la duttilità, e far parte 
dell’ essenza della specie che indica 
colla voce zahab? Dopo più parti- 
colari esperienze, vi scopre la fu- 
sibilità e Ila fissezza. Queste ultime 
proprietà non devono esse pure 
entrare . nell' idea complessa, che 
comprende il termine zahab, per lo 
stesso motivo onde vi furono am- 
messe tutte le altre. ? Se si dice di 
no; come dimostrerassi che l’ una: 


di 
debb' essere all’ altra preferita ? Che 
se è duopo ammetterle , allora 
ogni altra proprietà che nuove os- 
servazioni faranno in questo modo 
conoscere, deve , per la stessa’ ra- 
gione, far parte di quanto costitui- 
sce tale idea complessa siguificata 
dal vocabolo zahlab , ed essere con- 
seguentemente |’ essenza della spe- 
cie da questo nome indicata : e sio- 
come infinite sono queste proprietà, 
è evidente che un’idea così ‘for- 


mata sopra un tale archetipo, sarà 


sem pre incompleta. 


S. 48. Le idee delle sostanze 
. sono imperfette , e perciò diverse. 


; | | 
Oltre tutto qaesto, ne seguireb- 
be altresì, che i nomi delle so- 
stanze avrebbero non solo differenti 
significati in diverse persone ( come 


è diffatti ) ma che lo si Sapporoane: 


£ 
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anche , la qual cosa indurrebbe non 
poca ‘confusione .nel linguaggio. Im-. 
perocchè, se-ogni qualità che cia- 
scuno scoprisse in qualunque. ma-. 
teria, fosse supposta formar parte 
necessaria dell’ idea complessa signi- 
ficata dal nome comune che le è 
assegnato, ne verrebbe di necessità, 
dovere gli uomini supporre che lo 
stesso vocabolo significasse diffe- 
renti cose in. differenti persone, 
non potendosi aver dubbio che di- 
verse persone non avessero scoperte 
più qualità in sostanze della stessa 
denominazione, che altre in veruna 
guisa non conoscessero. 


6. 49. Per fissare le loro specie, 
sti suppone un'essenza reale. 


Per evitare questo inconveniente 
supposero certuni un’ essenzafreale, 
uttaceata a ciascuna specie, da cuè 
muovono tutte queste proprietà, e 
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pretendono. che i némi di cui si 
servono pér indicare le specie, si- 
‘gnifichino queste sorta di essenze. 
Ma non avend’ essi alcun’ idea di 
quest'essenza reale nelle sostanze, 
e non. significando le loro parole 
se non se le idee che hanno nello 
spirito, tale spediente non ha altro 
scopo che di porre il nome, o il 
suono in luogo della cosa che ha. 
quest’ essenza reale , senza sapere 
cosa sia tale essenza : così fanno 
effettivamente gli uomini quando 
parlano delle specie delle cose , 
supponendo che esse siano stabilite 
dalla natura, e distinte dalle loro 
essenze reali. 


$ 6a Questa supposizione 
non è d’ alcun uso.. 
E per tal effetto quando diciamo 
che ogni oro è compatto , esami- 
niamo-cosa induca tale affermazione. 
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O yuol dire che la compattezza o 
fissezza è una parte della defini- 
zione, una parte dell’ essenza no- 
minale significata dal vocabolo oro, 
e conseguentemente, l’ affermazione 
ogni oro è fisso non contiene altro 
che. il significato della voce.oro, 
Oppure significa che la fissezza 
non facendo parte della definizione 


del vocabolo oro , è.una proprietà 


di questa sostanza medesima, nel 
qual caso è chiaro, che il vocabolo 
oro tiene luogo d'una sostanza che 
ha l’ essenza reale d’una specie di 
cose, formata dalla natura: sosti- 
tuzione, che dà a questa parola un 
significato così confuso ed incerto, 


che sebbene questa proposizione , 


l'oro è fisso, sia in tal senso una 
affermazione di qualche cosa di reale, 
è tuttavia una verità che ci sfug- 
girà sempre nell’ applicazione par- 
ticolare, che ne vorremo fare; e 
quindi è incerta e di nissun uso 
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reale. Ma quantunque sia vero, che 
ogni oro, cioe tutto quello che ha 
l essenza reale dell’oro, è fisso, a 
che ne.giova ciò , se prendendo la 
cosa in. questo senso, ignoriamo 
che sia o non sia oro? Imperocchè. 
se non conosciamo l’ essenza reale 
dell’ oro, è impossibile, che da noi 
. sì conosca qual particella di mate, 
ria abbia tale essenza, e conse- 
guentemente , se .tal particella di 
materia sia vero oro 0 no. 


$. 51. Conclusione. 


Per conchiudere : la facoltà che 
ebbe Adaino da principio di for- 
mare quelle idee complesse di modi . 
misti che voleva, senza seguire ‘altro 
modello fuorchè i suoi proprj pen- 
sieri, l’’ebbero dappoi tutti gli uomi- 
ni, e la necessità che fu imposta 
ad Adamo di conformare le sue idee 
delle sostanre alle cose esteriori, 


‘se ton voleva’ trarre se medesimo 
volotitariamente ‘in errore; questa 
necessità , id dico, -fu. pure impo-. 
sta a tutti gli unmini. Parimente la 
libertà che aveva Adamo d' aitac- 
Care tih ‘nitovo nome a qual sì fosse, 
idea, ciascuno l'ha pure oggidì, e. 
quelli particolarmente che:compon.-, 
gono ‘una lingua ,.se. se he possono 
immaginare ;: noi abbiamo , io dico , 
ogpidì :lo stesso diritto, ma con 
questa differenza, che ne luoghi, 
in cuì gli uomini uniti in società, 
hanno già stabilita ‘una lingua tra 
essi, non bisogna cambiare il si- 
guificato delle. parole; se. non se 
con molta circospezione, e.meno 
che si può, pechè essendo già gli 
uomini provveduti di nomi ‘er in- 
dicare le loro idee, ed avendo l'or- 
dinario uso. appropriato dei nomi 
noti a certe idee, sarebbe troppo 
ridicolo 1)’ affettare di dar loro un 
senso differente da quello. ch' hanno 
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‘ già. Chi ha nuove nozioni s'.arri- 
schierà. forse talvolta di ‘formare 


| nuovi termini per esprimerle; ma. 


ciò riguardasi come una $pecie di 
audacia, ed è incerto se mai l’ uso 
ordinario li autorizzerà. Ma ne’ di- 
scorsi, che noi teniamo cogli altri 
è d’uopo necessariamente fare in 
modo, che le idee le quali indichiamo 
coi vocaboli ordinarj d'una lingua, 
siano conformi alle idee che ven- 
gono da questi: vocaboli espresse, 
nel loro significato proprio, € co- 
nosciuto , î che .ho già spiegato a 


lungo, oppure bisogna far conoscere. 


distintamente: il nuovo senso che 
loro attribuiamo. 


‘ 


TÀ AAT n Lr 





n O 49 
CAPO VII. 


‘Delle particelle. 


S. 1. Ze particelle legano le parti 
delle: proposizioni, o le’ intere 
proposizioni, 20 


Oi le parole che servono ad 
esprimere le idee che si hanno nelle 
spirito, ve n’hanno altre non poche 
che si. usano: per significare la con- 
nessione che lo spirito. mette tra 
le idee , o le proposizioni compo- 
nenti il discerso. Allorchè lo spi- 
rito comunica ad altri i suoi peu», 
‘ sieri, non ha e’ uopo soltanto di 
segni i quali notino le idee che al- 
lora gli si fanno presenti; ma altri 
ancora per indicare, 0 far cono- 
scere qualche azione particolare 
che fa egli medesimo e che in quel 
mentre si riferisce «a tali idee. Ill 


50 
che può egli fare in diversi modi. 





Questo è, questo non è, sono i se-. 
gui. generali di cui lo spirito si serve. 


affermando o negando. Ma oltre 
l'affermazione ‘e «la negazione, sett 
za di che son havvi. nè. verità nè 


_ 


falsità nelle parole, allorchè lo spi- 
rito vuol far conoscere i suoi pen- . 


sieri agli altri, lega, non solo le 
parti. delle proposizioni , me le in- 


tere sentenze, l'una all'altra io 


tutte le loro differenti, relazioni e 
dipendenze, onde farne un discorso 
cuntinuato.: o 


S. 2. L'arte di ben parlare 
consiste nel cao uso delle particella. 


A 
Qra, questi vocaboli per cn lo 
spirito esprime la. concatenazione 
che. egli dà alle differenti aferma- 
sioni o negazioni, -per farne un 
ragiocinio continuato od una. nar- 
razione ben condotta; . in generale 


a 
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si chiamano particelle; dalla cui 
giusta ‘applicazione ‘dipende princi- 
palnente la chiarezza, e la bellezza 
dello stile; Perchè un uomo pevsi 
bene non basta ch’ egli abbia idee 
chiare e distinte in se stesso, hè 
che osservi la convenienza o di 
convenienza che passa tra. alcune 
di tali - idee , deve altresì legare i 
suoi pensieri, e notare la dipén- 
denza che hanno tra loro i suoi 
ragionamenti, E, per bene esprimere 
queste sorta di pensieri, metodica- 
mente ordinati , concatenati l’ un 

l'altro con raziocinj continuati,, gli. 
abbisognano terminì che dimostrino 
-la connessione, la. restrizione, la 
distinzione , l’ opposizione , .l’ en- 
fasi, ecc. che mette: ia ciascuna 
parte rispettiva del: suo discorso. 
Che se sì erra nell’applicazione di 
queste particelle, sì confonde chi 
ascolta, anzi che istruirlo. Ecco 
perchè questi vocaboli, che per se 
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me d’alcuna idea, sono d’ un uso 


stessi non sono effettivamente il no- 


tanto costante; ed indispensabile nel- | 
la lingua, e sérvono così efficacemente ’ 


agli uomini per bene esprimersi. 


S. 3. Ze particelle servono a mo- 
strare quale relazione lo spirito 
ponga tra è suoi pensieri. 


Quella parte della grammatica 
che tratta delle particelle, è stata 
forse così negletta, come alcune 
altre furono coltivate con sover- 
chia esattezza.'E facile lo scrivere, 
l un dopo l’altro, casi e generi, 
modi .e. tempi, gerundj. e supini. 
Furon questi oggetto. di grande stu» 
dio; ed in qualche lingua ‘si sono 
anche . disposte le . particelle sotto 
differenti capi con appareute esat- 
-tezza. Ma benchè. le preposizioni, 
le. congiunzioni, ecc. siano nomi 
conosciulissimi in grammatica, e le 
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particelle che .si.comprendono:sotto 
questi titoli siano esattamente. dis- 
‘poste in suddivisioni distinte, tut- 
tavia, chì vorrà: mostrare il vero 
uso delle partic elle sla. loro forza 
e l'estensione del loro significato 
non deve limitarsi a percorrere que- 
sto catalogo; ma converrà. ch' ei 
. rifletta su i proprj pensieri, e che” 
osservi colla maggiore: accuratezza 
‘le differenti forme che il suo spi- 
‘rito prende favellando. È 
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E, per ispiegare ‘queste parole, 
non ‘basta ricorrere, come suolsi 
ordinariamente» ne” dizionarj, a' vo- 
caboli d’ altra ‘lingua. che più vi 
si avvicinano di significato, essendo 
‘ generalmente così difficile. in una 
lingua come nell’ altra il compren- 
. dere cosa precisamente s’ intenda 
con tali parole. Esse sono segni di 
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qualche azione dello spirito, e di 
qualche cosa che vuol far capire 
| ad altri; così per ben comprendere 
quello che significano, è d’' uopo 
accuratamente considerare le ditfe- 
renti vedute, posizioni, situazioni, 
giri, limitaziovi,. eccezioni, ed al- 
tri pensieri dello spirito che non 
possiamo esprimere in mancanza di 


nomi, o perchè quelli che abbiamo. 
sono imperfettissimi. Avvi grande va- | 


rietà di siffatti pensieri., onde su- 
perano di gran lunga. il ntimero 
delle particelle, che la maggior 
parte delle lingue somministrano 
per esprimerle. Per lo che non deve 
parere strano che la maggior parte 
di talì particelle abbiano differenti 
significati, .e talvolta quasi opposti. 
Nella lingua ebraica ve n’ ha una 
la quale non è composta che d’ una 
. sola lettera, ma di cuì si contano, 
se ben mi ricordo, settanta, o cer- 
tamente più differenti significati, 





] 55 
6. 5. Zsempio: dedotto . 
dalla particella ma. 


(3) Ma è una delle particelle più 
comuni nella nostra lingua; e dopo 
ayer detto essere una congiunzione 
discretiva corrispondente al sed 
de’ Latini, o mais de’ Francesi si 
crede d’averla bastantemente spie- 
gata. Parmi. null'‘ostante dinotare. 
essa diversi rapporti -che lo spirito 
attribuisce a differenti proposizioni 
o. parti di proposiziuni ch'egli con-. 
giunge con questo monosillabo. . 








(1) La particella due inglése, non cor- 
risponde precisamente al: 722 italiano. Sic- 
chè non potendo questa indicare i diversi 
rapporti che serve a dinotare la prima, si 
sono sostituiti a quelli del testo altri esempi, . 
parte dei quali si son tratti dalla tradu- 
zione francese del sig. Coste, siccome quella 
che fix pienamente approvata dall’ Autore, 
e faceva all’ uopo. 


e 
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Primieramente: questa particella 
serve ad accennare contrarietà, ec- 
cezione , differenza. È uomo molto 
onesto, ma troppo impetuoso. Puoi 
fare tal contratto, ma guarda di 
non andarne fallito. Non è pari a. 
colei in bellezza, ma è però vezzosa. 
IL Serve a dar. ragione di qualche 
cosa di cui vuolsi scolpare. L'ho. 
redarguito è vero, ma n’ebbi motivo. 
II. Ma, per non fermarini più 
a lungo su tal argomerto: esempio, 
‘in cui questa particella serve a far 
intendere che lo spirito s’ arresta, 
prima d' esser giunto allo scopo. 
IV. Voi pregate Iddio, ma non 
già ch’ei vi guidi alla luce della 
vera religione. . 
V. Ma, che vi solfermi ‘nella. 
vostra. | 
Il primo di questi ma indica una 
‘ supposizione nello spirito di cosa 
differente da quella che ne dovrebbe 
essere, e il secondo fa vedere che 
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. lo spirito mette. un’ opposizione di- 

| retta tra quello che vien dopo ed 
. 4l precedente. le I 

— ‘ VL Ma serve talvolta di trassi- 

zione per ‘ritornare ad un soggetto, — 

o per lasciare quello di cui si par- 

lava. Ma ritorniamo a ciò che di- 

cevamo poc’ anzi. Ma lasciamo per 
sempre queste amare ricordanze. 


S. 6. Non si è fatto che toccare 
© appena questa materia. 


CA questi significati della voce 
ha io ne potrei aggiugnere fuor di 
dubbio .molti altri se mi facessi ad 
esaminare questa particella in tutta 
la sua estensione, e considerarla in 
tutti i luoghi in cui può riscon- 
trarsi. Se alcuno volesse darsene la 
pena , io dubito che in ogni senso 
in cui si prende, potesse chiamarsi 
discretiva, col qual nome sogliono 
designarla i grammatici. Ma non è 
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mio scopo if dare una completa 
spiegazione di questa specie di segno. 


Gli esempj da me addotti, potranno. 


somministrare occasione di riflette- 
re sull’ uso, e sulla forza propria 
di questi vocaboli nel discorso , e 
condurci alla considerazione di mol- 
te azioni, che il nostro spirito ha 
trovato il mezzo di far sentire ad 
altri col soccorso di queste parti- 
‘ celle, alcune delle quali compren- 
dono costantemeute il senso d'una 
intera proposizione, ed altre se non 


allorquando sieno in certo modo. 


‘costruite. i N 
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CAPO VII. . 


4 


De’ termini astratti e concreti. © 

S. 1. Z termini astratti non possono 
essere affermati l'uno dall'altro, 
e perchè? 


L. parole comuni, delle lingue, 
e l’uso ordinario che ne. facciamo, 
ci avrebbero potuto somministrare 
qualche lume per conoscere la natu-. 
ra delle nostre idee, se ci fossiino 
presa cura di considerarle con at- 
tenzione. Lo spirito, siccome ab-. 
biamo dimostrato, ha la facoltà di 
astrarre le sue idee, che per ciò 
divengono’ tante essenze generali, 
onde le cose sono distinte in ispe- 
cie. Ora, essendo ciascun’idea astrat- 
ta distinta in modo, che l’una non 
può mai esser l’ altra, lo spirito 
deve scorgere, per propria cogni- 
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zione intuitiva, la differenza che 
passa tra loro; e conseguentemente 
nelle proposizioni due di queste 
idee non possono mai essere affer- 
mate l’ una dall'altra. Questo è quan- 
to vediimo nell’uso ordinario delle 
lingue, che non permette che due 
termini astratti, o due nomi d’idee 
astratte . siano affermati l’ uno dal- 
l’ altro. Imperciocchè per quanto 
. sembrino tra di loro affini, e per 
quanto sia certo, per esempio, es- 
sere l’uomo un auimale ragionevo-. 
. le, bianco, ecc. pure ciascuno vede 
a primo tratto la falsità di queste 
proposizioni ; l’ umanità è animali. 
tà, o ragionevolezza, o bianchezza. 
Il che è tanto evidente, quanto al- 
cuna delle massime più generalmente 
ricevute. Tutte le nostre afferma- 
zioni dunque s' aggirano soltanto 
sopra idee concrete: che è quanto 
dire non già che un'idea astratta 


e. 


_$ un’altra idea, ma che è congiun- 
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ta ad un’altra idea. Queste idee. 
astratte possono ‘essere -di:ogni spe- 
cie nelle sostanze, ma rel resto non 
sono ‘altro che’ idee di relazione. 
D'altronde nelle sostanze. sono pet 
lo più idee dil potenza, per esem- i. 

io, un uomo è bianco, significa che 
lac cosa che ha l'essenza ‘d’un.uo- 
mo; ha pure in se l'essenza: di 
bianchezza, la quale: non è altro: 
se non se un potere di ia 
l' idea di bianchezza in una perso» 
na, i di cui occhi possano discer- >. 
nere gli oggetti. ordinarj: oppure, 
un uomo è ragionevole , vuoi dire’ 
che quella cosa che ha l’ essenza. 
d'un-uomo, ha pur anco l' essenza 
di razionabilità , cioè la facoltà dil 
ragionare. Ce E È 


- 
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$. 2. Essi mostrano la differenza 
delle nostre idee. 


_ Questa, distinzione de’ nomi fa 
vedere altresì la differenza delle. 
nostre idee; imperocchè se vi fac- 
ciamo riflessione , troveremo, che. 
tutte le nostre ideè semplici hanno 
tanto nomi ‘astratti come concreti, — 
l uno de’ quali (al dire de’ gramma- 
tici ) è un sostantivo, e l’altro un 
addiettivo , come bianchezza, bian- 
co ; dolcezza, dolce. Non è altrimenti 
rispetto, alle nostre idee dei modi. 
e delle relazioni, come giustizia, 
giusto; ‘uguaglianza , uguale; ma 
con questa sola differenza, che al- 
cuni nomi concreti delle relazioni, 
| quelli principalmente che risguar-. 
dind l uomo, sono sostantivi, co- 
me paternità, padre; di che non 
sarà difficile render ragione. Quanto 
.alle nostre idee di sostanze , non 
hanno che pochi nemi astratti, o 
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per ineglio dire non. ne harino al- 
cuno. Impérciocchè , sebbene. le 
scuole abbiano introdottii nomi di 
animalità , d’ umanità, di corporei 
‘tà: ed alcuni altri, son nulla al pa- 
ragone di quel fhumero infinito di 
nomi di sostanze, cui gli scolastici, 
non si resero maggiormente ridicoli, 
coll’ aggiungervi de’ nomi astratti, ed 
il-piccolo numero da essi inventatò, 
ed insegnato a’ loro discepoli, non 
ha mai potuto essere ammesso dal- 
‘ Fuso ordinario, nè autoriazato nella 
società. Onde si può almeno con- 
chiudere, éhe tutti gli uomini co- 
‘noscorio perciò di non avere Ì idea 
delle essenze reali delle sostanze , 
poichè non hanno nelle loro lingue 
nomi per esprimerle, che non avreb- 
bero senza dubbio trascurato di 
procaceiarsi, se il sentimento che 
li rende intimamente convinti esser 
‘loro igoote tali essenze, non gli 
avesse dissuasi da così frivola intra- 
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resa; perciò, sebbene abbiano idee 
Lui per distinguere l’ oro da 
una pietra, e dal legno il metallo, 
pure. non ardirebbero di servirsi 
de’ vocaboli dureitas, saxeitas., me- 
talleitas , ligneitas, e d' altri simili 
nomi, coi quali pretendessero espri- 
mere le essenze reali di queste so- 
. stanze, di cui sarebbero convinti 
“non avere essi alcun’ idea. E diffatti 
non fu che la dottrina delle forme 
sostanziali, e latemeraria confidenza 
-di cerluni privi d’ una cognizione 
che presumevano d’avere , che fe- 
.cero da prima comporre, poscia in- 
.trodurre.le parole animalità , uma- 
nità ed altre simili, che però. dalle 
loro scuole non si. dipartirono , nè 
mai furono addttate dalle, persone 
ragionevoli. So che il vocabolo uma- 
nitas era in uso presso i Romani, 
ma in senso ben differente; peroc- 
chè non significava )’ essenza astratta 
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di alcuna sostanza, era il nome 
astratto d’ un modo, essendo %u- 
.manus, e non già homo il suo 
concreto. 


CAPO IX. 
| Della imperfezione delle. parole. . 


S. 1. Ci serviamo delle parole per. . 
tener conto de’ nostri proprj pene 
sieri, e comunicarli agli altri, 


È facile lo scoprire da ciò che sì 
è detto nei precedenti capi, quale 
imperfezione siavi nel linguaggio, 
e come la natura stessa delle parole 
reoda quasi inevitabile che molte 
di esse abbiano un'significato dub. 
bio ed incerto. Per vedere in che 
consista la perfezione e l’ imperfe-. 
zione delle parole, è necessario 
primamente considerarne l’ uso e 


Locke Tom. VI 4. 
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lo.scopo ; perciocchè sono più 
meno, perfette, secondo che sono 
più o meno proporzionate a questo 
fine. Nella pria parte di questo 
libro abbiamo soventi volte parlato 
per incidenza d'un doppio uso che 
hanno le parole: 

1. L'uno è di registrare, per 
così dire, i nostri proprj pensieri. 

‘2, L'altro di comunicarli ad altrui. 


g. 2. Ogni vocabolo DÒ servire a 
registrare è nostri pensieri. 


Quanto al primo uso, che .è di 
iegistrare i nostri propri pensieri 
onde sollevare la memoria , che ci 
fa parlare, per dir così, a noi me- 
desimi tutte queste sorta di parole, 
qualunque sieno , ‘vago a ciò 
servire. Conciosiacchè ,. essendo i 
suoni segni ‘arbitratj ed indifferenti 
di qualsiasi idea, un uomo può 
sare que’ vocaboli che vuole per 
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esprimere a se stesso le sue ui 
fdee; e tali vocaboli nom 'avranno 
mai alcuna-imperfezione, se egli rie 
corre sempre al medesimo segno 
per ìridicare la stessa idea: percioc- 
chè in tal caso non può che. com- 
prenderne il senso; nel:che consiste 
‘33 vero uso e la perfezione del 
linguaggio. | 


f 


S. 3. Avvi una doppia comunica- 
zione per mezzo di parole, l'una 
civile, l’ altra ‘filosofica. 


‘Tn secondo luogo, per la comu- 
nicazione’ che sì fa tra giî uomini 
col mezzo delle parole, i vocaboli 
hanno pure un doppio uso: 
‘I L'uno è civile. i 
II. E Paltro filosofico. 
. Primieramente per.uso civile, .in- 
- tendo la comunicazione di pensieri 
e di idee co} soccorso delle parole, 
i quanto può servire :al conversare 
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ed al commercio che risguarda gli 
affari ed i comodi ordinarj della 
wita civile, nelle differenti società 
che legano gli uomini tra loro. 

. Secondariamente, per uso filoso- 
fico delle parole, intendo l’ uso. 
che. se ne deve fare per dare pre- 
cise. nozioni delle cose, ed espri- 
mere in proposizioni generali verità 
certe ed  indubitabili che valgano 
‘d'appoggio ‘allo spirito e lo soddi- 
sfacciano nella ricerca della verità. 
Questi due usi sono distiutissimi, 
e nell’ uno può ammettersi molto 
minore esattezza che nell' altro, 
come vedremo in appresso. 


S. 4. L’ambiguità del significato delle 
parole, è la loro imperfezione. 


Lo scopo principale del linguag- 
gio' nella comunicazione che gli 
uomini si fanuo de’ loro pepsieri, 
quello essendo d’ essere intesi, mal: 


«servirebbero a ciò le parole se non . 
eccitassero nello spirito di chi ascol- 
ta, quelle idee che significano nello 
spirito di chi parla. Ora, non aven- 
do i suoni alcuna naturale connes- 
| sione colle nostre idee, ma traeudo 
‘ogni loro significato dall’ impesi- 
zione arbitraria.degli uomini, ogni 
dubbietà ed incertezza nel loro si- 
gnificato (nel che consiste l'im, 
perfezione di cui parliamo), procede 
dalle idee che significano, anzi che 
da alcuna incapacità che un suono 
abbia piuttosto che un altro, di 
significare alcuna idea; imperocchè 
a questo riguardo tutti souo egual» 
mente perfetti. . 
‘, Conseguentemente quello che ren» 
de dubbio ed incerto .il significato 
di certi vocaboli più che quello di 
altri, è la differenza delle idee che 
significano. SIE 
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8. 5. Cause della loro imperfezione. 


Non sigoificando i vocaboli riatu- 

ralmente alcuna : cosa, è d' uopo 
che coloro, i quali vogliono cormu- 
nicarsi a vicenda i loro pensieri e 
tenere un discorso intelligibile con 
‘altri, in qualunque livgna, imparino 
e ritengano l’idea che ciascua vo- 
‘cabolo ‘significa: il che difficilmente 
‘si verifica ne’ seguenti casi. 
«I Quando le idee significate sono 
estremamente complesse, e com- 
poste d’ un gran numero d' idee in- 
sieme unite. ee, 

IL Quando de idee significate non 
hanno tra loro naturale 'connessio- 
ne, sicchè non s' abbia in’natura 
slicuna misura fissa, nè alcun mo- 
dello per rettificacle e combinarle. 

IMI. Quando il significato d’ una 
parola si riferisce ad un modello 
difficile a conoscersi, 
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IV. dai la significazione d’ una 
parola, e l'essenza reale della cosa 
non. sono esattamente le stesse. 

Queste . difficoltà divbnilavo dal 
significato. di più vocaboli intelli- 
gibili. Per quelli | affatto inintelli- 
gibili, sicome i nomi che signifi- 
cano qualche idea semplice che 
pon si possono conoscere in man- 
canza d’ organi o- di facoltà proprie. 
a darci ial conoscenza, quali sono 
1 nomi de’ colori rapporto ad un 
cieco, 0 i suoni rispetto ad un 
sordo, non occorre parlarne in que: 
sto luogo, 

In tutti questi casi, io dico, incon: 
treremo ca!icuua imperfezione nelle 
parole: intorno a che darò maggiore 
spiegazione quando mì farò a con. 
‘siderare i vocaboli nella loro. par- 
ticolare applicazione. alle diverse 
idee che abbiamo nello spirito: pe- 
‘rocchè se vi poniamo attenzione, 
troveremo, che i uomi dei modi mi 
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sti vanno più d' ogni altro sog- 
‘getti a dubbiezza o ad imperfezione 
ne loro significati per le due prime 
ragioni, ed i nomi delle sostanze 
per le due ultime. Gn 


6.6. Sono dubbj i nomi 


dei modi ‘misti. 


Dico primamente che i nomi dei 
‘modi misti, incorrono più d’ ogni 
altro in una grande incertezza ed 
‘oscurità ne’ loro significati. 


Perchè le idee che essi significano 
“ _‘’’ sono molto complesse. 


. L Per l’estrema composizione di 
queste sorta di idee complesse. Per- 
chè i modi servano al fine d’ uno 
. scambievole ragionamento, è me- 
‘. .stieri, come si disse; che eccitino 
.. ‘esattamente quelle idee in chi ascol- 


ta ) che significano riello spirito di 
chi parla: senza di che gli uomini 
4. quali parlîno tra loro, non fanno 
.Che aggravarsi il capo di suoni vani, 
lungi dal poter comuniearsi i loro 
pensieri, e vicendevolmente rap- 
presentarsi le ‘loro idee, il che è 
lo scopo del discorso, e del lin- 
guaggio. Ma allorquando un voca- 
bolo significa un’ idea molto com- 
plessa, composta di differenti parti, 
esse pure composte di più altre, 
gli uomini non possono: facilmente - 
formare e ritenere questa idea con 
tale esattezza, che i nome, che le . 
danno nell’ uso ordinario, significhi 
| .la stessa idea precisa senza la me- 
..mnoma- variazione. D’onde deriva che 
i nomi delle idee molto complesse, 
come per la maggiorparte sono i 
termini di morale, hanno di rado 
lo stesso preciso. significato aello 
spirito di due differenti persone, 
perchè l’idea complessa d’ un uomo 


£ di rado conforme ‘a quella d’ uh . 


‘altro; e bpesso differisce da quella 
che ha egli stesso in diversi tempi, 
‘da quella, a cagion d' esempio , 
che aveva jeri, e che avrà domani. 


H. ua 
 S. g. Perchè non ‘hanno modelli. 


In secondo luogo i nomi dei modi 
‘misti sono molto equivoci , perchè 
Ta maggior parte uon hanno in na- 
tara alcun modelto, su cui gli uomini 
possano rettificarne ‘e regolarne il 
significato. ‘Sono ammassi d’ idee 


‘insieme accozzate a piacere dello. 


Spirito , il quale li forma relativa- 
mente dllo scopo che si propone 
nel discorso ed alle sue ‘proprie 
nozioni, per cui non ha di mira 
di copiate alcuna ‘cosa attualmente 
esistefite, ma di chiamare e di 
.disporre le cose giusta: la foro con- 
formità agli ‘archetfpi‘owi modelli che 
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egli stesso ha fatti. Quegli che di 
pel primo le parole burlare, lusin- 
gare, schernire,; ha unito insieme 
come gli parve opportuno le idee. 
che fece significare ad esse; e quello 

che accade rispetto ad alcuni nuovi 
nomi di modi che cominciano ora 
ad essere introdotti nella lingua, è 
pure avwenuto risguardo agli antichi ‘ 
vocaboli di questa specie, allorchè 
furono da pripcipio posti in .uso, 
E lo stesso di questi come di qne- 
gli. D' onde cosisegue che i nomi i 
quali significano collezioni d'idee 
formate a piacere’ dallo spirito , 
devono aecessariamente essere di 
dubbio significato, non potendo 
queste collezioni trovarsi in niun 
modo costantemente in qatura unite, 
nè vi essendo aleun modello, onde 
rettificarle. Così non potrebbesi mi 
conoscere per le cose stesse, cosa 
ianvolgano ie parole omicidio @ sa» 
crilegio ecc, Molte parti di «queste 


idee complesse non appariscono pure 
nella stessa azione: l’ intenzione del- 
.lo spirito, od il rapporto alle cose 
sante che fanno parte dell’ omicidio 
o del sacrilegio, non hanno una 
necessaria connessione coll’ azione 
esteriore e visibile di chi com- 
mette l’ uno o l’altro di questi de- 
litti; e l’azione dello scattare il 
moschetto per cui si commette un 
omicidio, e ch’è forse la sola vi- 
sibile; non ha punto connessione 
— naturale colle altre idee che com- 
. pongono l’idea complessa chiamata 
omicidio , le quali traggono pura- 
mente la loro unione e combina- 
zione dall’ intelletto che le unisce 
sotto un solo nome. Ma facendo egli 
uesta unione senza regola o mo- 
dello » è d’uopo necessariamente 
che il significato del nome che in- 
dica tali collezioni arbitrarie diffe- 
risca spesse volte nello spirito di 
differenti persone , che hanno ap- 
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pena alcun modello fisso, su cui re. 
golare in se medesimi le loro nozioni 
in queste sorta d’ idee arbitrarie. 


-S. 8. Za*proprietà della lingua non 
basta a porre rimedio a tale in- 
conveniente. Ì 


A dir vero si può supporre che 
I° uso comune il quale regola la pro- 
prietà della lingua ci sia di qualche 
{giovamento in questa circostanza. 
per fissare il significato delle pa- 
role: nè si può negare che lo fissi 
fino ad un certo punto. È indubi- 
tato, io dico, che l’ uso comune 
regola bastantemente il senso delle 
De per I° ordinario conversare. 

a siccome niuno ha dritto di sta- 
bilire il significato preciso delle voci, 
nè di determinare a quali idee cia- 
scuno debba attaccarle, così l’ uso 
.,ordinario non basta per autorizzarci” 
.ad adattarle a’ filosofici ragiona- 
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dati imiperochè svvi appena ‘un 
nome d’ alcuna idea molto cons- 
plessa ( per tacermi degli altri ), 
che nell’ uso ordinario non abbia 
un significato assai vago, e che 
senza divenne improprio uon possa 
essere fatto segno d'idee molto dif- 
ferenti. D' altronde la regola e la 
nusura della proprietà dei termini 
non -essendo per alcun verso de- 
terminata , si fa luogo sovente a 
disputare se, secondo la proprietà 
del linguaggio, si possa usare un 
vocabolo nel tale o tal altro modo. 
Dal che segue evidentemente che i 
nomi di queste sorta d’ idee molto 
complesse vanno nataralmente sog- 
getti all’ imperfezione d’ avere un 
significato dubbio ed incerto, e che 
aache nello spirito di coloro -i 
quali sinceramente desiderano d’in- 
tendersi l'un l'altro, nen signifi- 
cano sempre la. medesiina idea. m 


‘chi Pa , ed ‘in chi ascolta. Seb» 


we 
bene i nomi di gloria edi gratitu- 
dine siano gli stessi presso chiunque 
gli usa, tuttavia l’idea complessa che 
ciascuno ha nello spirito, o ch'ei 
pretende significare coll’uno di essi, 
diversifica manifestamente nell’ uso 
che ne fanno moltissimi i quali par- 
lano la medesima lingua. 


S. 9. Anche il modo con cui si 
apprendono i nomi de’ modi misti 
contribuisce a renderli incerti. - 


D' altronde il modo con cui si 
apprendono ordinariamente i nomi 
de’ modi misti non poco contri- 
buisce a renderne dubbio il signi- 
ficato. Imperocchè se prenderemo 
a considerare come i fanciulli im- 
parino le lingue, troveremo che, 
per far loro intendere il significato 
«le’ nomi delle idee semplici ‘e delle 
sostanze, si mostra ordinariamente 
‘ad essi la cosa di cui vuolsi loro 
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imprimere Î' idea, e loro si re- 
lica più volte il nome che ne 
è il segno, bianco, dolce, latte, 
. zucchero , cane, getto, ecc. Ma in 
| quanto.a modi misti, e principal- 
‘amente a’ più importanti, quelli cioè 
che imprimono idee di morale, i 
fancialli ordinariamente imparano 
prima di tutto i suoni: quindi per 
‘sapere quali idee complesse sieno 
-significate’ da tali suoni, o sono 
astretti domandarne altrui la spie- 
gazione , oppure (ciò che più spesso 
‘accade )'si rimettono alla loro pro- 
pria sagacità, ed alle proprie. os- 
servazioni. E siccome non s' appli- 
. cano gran fatto a ricercare il vero 
:@ preciso significato de’ nomi, av- 
. viene che i termini di morale noa 
. sono che semplici suoni presso la 
. maggior parte degli uomini; o se 
hanno qualche significato è gene- 
.ralmente molto vago ed. indeter- 
‘aminato ,. ed in conseguenza assai 
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oscuro e confuso. -Quelli pure i 
quali osservarono maggior esattezza 
in determinare il senso che danno 
alle loro nozioni, incontrano tutta- 
via molta difficoltà ad evitare l’ in- 
conveniente di far loro, significare 
idee complesse, differenti da quelle 
che altri dotti attribuiscono :a que- 
sti stessi nomi. Come trovare, per 
esempio, un discorso di controver- 
sia, od un trattenimento sull’ onore, 
la fede, la grazia, la religione, la 
chiesa ecc., in cui non sì scorgano 
differenti pozioni che gli uomini 
hanno di queste cose: ii che non 
vuol dir altro se non che essi non 
convengono sul. significato di tali 
vocaboli, e che le idee complesse 
che hanno nello spirito e che fan- 
no loro significare, non sono lle 
‘stesse ; sicchè tutte le dispute che 
ne nascono , non s' aggirano effet- 
tivamente che intorno al significato 
d'un suono. Laonde veggiamo, fon 
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esservi alcun ‘limite alle interpre- 
tazioni delle leggi divine ed uma» 
ne: un commento produce un altro 
commento: una spiegazione dà luogo 
a nuove spiegazioni: nè sì cessa 
mai di limitare, di distinguere , e 
di cangiare il significato di questi. 
termini di morale. Siccome gli uomi 
ni formano: da se stessi queste idee, 
_rosì possono moltiplicarle. all’ infl- 
mito, perchè hanno sempre il po- 
tere di formarle. Quaati vi sono, 
“che paghi a primo tratto del modo 
con cui intendevano un testo della 
scrittura, od una certa clausola nel 
Codice; ne banno perduta affatto 
l'intelligenza. considerando i com- 
meotatori, le cui spiegazioni ad 
altro non servirono che ad iage- 
nerare in loro de’ dubbj, o ad ac- 
crescere quelli che già avevano, ed 
«a spargere di tenebre il passo in 
questione. Io non ‘dico questo per- 
chè s’ abbiano a credere iqutili-1 


tomiménti; ma soltanto per far ve» 
detè quanto i nomi de' modi misti 
Siehò6 naturabmente «incerti anche 
presso eotoro i quali volevano, e 
potevano parlare tanto chiaramente, 
quanto la lingna era atta ad espti» 
mefe i loro pensieri. sa 

.:6: 10. Per ciò gli autori antichi 

sono inevitabilmente oscuri; - 


‘Sarebbe inutile il. far osservare 
quale oscurità debb' essere stata ine- 
vitabilmente sparsa per tal. mezzo 
pegli scritti di quegli. uomini ehe 
#wissero iri tempi remoti, ed in dif- 
ferenti paesi. Imperciocchè. 4 tanti 
votumi scritti da uomini dotti per 
dilucidare queste opere., prova 
pur troppo quale acume d' inge- 
gno e qual forza di raziocinio. sia 
necessaria per iscoprire il vero senso 
degli autori antichi. Ma siccome non 
w-ha opera ‘la quale meriti vera» 


2 SI 

mente che noi mettiamo a tortura 
l'ingegno onde penetrarne il senso, 
eccetto quelle che contengono o 
verità cui dobbiamo credere, o leg- 
gi, cui dobbiamo prestare obbe- 
dienza,, e che non possiamo mala- 
mente spiegare , o trasgredire, senza 
cadere in ispiacevoli inconvenienti, 
così abbiamo diritto di non curarci 
gran. fatto di penetrare il senso de- 
gli altri autori, i quali non iscri- 
‘ "vono che le loro proprie opinioni: 
perciocchè non c’incumbe maggior 
. dovere di rendersi istruiti di que- 
ste opinioni,'che ad essi di sapere 
le nostre. Siccome il nostro bene o 
il nostro male non dipende da’ loro 
decreti , così possiamo ignorare le 
loro nozioni senza correre alcun 
fo Se adunque leggendo i 
loro seritti vediamo. non usate da 
essi le parole con tutta la chiarezza 
che si richiede, possiamo metterli 
32 disparte senza far loro alcun 
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torto, e dire in noi stessi: Si non 
vis intelligi, debes negligi. 


$ 11. 


Se il significato dei nomi dei 
modi misti è incerto, perchè non 
vi sono modelli reali esistenti in 
natura, a cui queste idee possano 
essere riferite, e da cui esser pos- 
sano regolate, i nomi delle sostanze 
sono equivoci per tutt’ altra ragio- 
ne, voglio dire, perchè le idee che ‘ 
essi significano vengono supposte 
conformi alla realtà delle cose, e 
perchè sono riferite a’ modelli dalla 
natura formati. Nelle idee delle so- 
stanze, non è in nostro arbitrio ; 
come ne’ modi misti, di fare quelle 
combinazioni che crediamo oppor- 
tune per essere segni caratteristici, 
mercè cui possiamo disporre, e no- 
minare le cose; ma siamo astretti 
a seguire la natura, a conformare 
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le. nostre idee complesse ad esi- 
stenze reali, ed a regolare il sì 
gniticato de’ loro nomi sulle cose 
medesime, se vogliamo che i nomi 
che assegniam loro ne siano i segni, 
è: valgano ad esprimerle. Noi ab- 
biamo, è vero, in tale occasione 
de’ modelli a seguire, ma modelli, 
che renderanno il siguificato de’ loro 
nomi molto incerto; perciocchè i 
nomi devono. avere .un senso molto 
incerto , e. molto diverso , allorchè 
‘ te idee. da essì significate si riferi- 
scono a modelli fuori di noi, che 
assalutamente non ne .è dato. cono. 
scere, o che conoscere non possia» 


mo se non se in un modo imper- 


fetto ed incerto, |. se Me 
ai i Do ; E Si 12. 

_I uomi delle sostanze hanno nel 
Fuso ordinario un doppio rapporto; 


come s' è già dimostrato. - È 


t 
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I nomi delle sostanze si riferiscono 
primieramente ad essenze reali, che 
non possono essere conosciute. 


Primieramente si suppone talvol- 
ta che significhino la costituzione 
reale delle cose, e che il lorò si- 
gnificato s’' accordi can ‘essa costi- 
tuzione, da cui tutte derivano le 
loro proprietà, ed a cui tutte si 
terminano. Ma questa costituzione 
reale, 0 (‘come comunemente ap- 
pellasi) quest’ essenza essendoci af 
fatto ignota, ogni suono che sì usa 
per esprimerla dev’ essere nell’ uso 
molto incerto; sicchè ci satà ime 
possibile, per esempio, il sspere 
quali ‘cose sieno, od esser debbano 
chiamate cavallo, o antimonio se 
noi adaperiamo questi vocaboli per 
significare essenze reali, di cui non 
abbiamo assolutamente alcun’ idea, 
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Siccome in questa supposizione si 
riferiscono i nomi delle sostanze a 
modeli che non possono essere 
conosciuti, così le loro significa- 
zioni non potrebbero essere da tali 
modelli regolate ‘e determinate. 


$. 13. Secondariamente si riferisco- 
no a qualità coesistenti nelle so- 
stanze, e di cui non si-ha che 
imperfetta conoscenza. 


| 


In secondo luogo, non significan- 
do immediatamente i nomi delle” 
sostanze se non se le idee semplici 
coesistenti ‘nelle sostanze, queste 
‘ idee in quanto che riunite nelle 
differenti specie delle cose, sono i 
veri modelli cui si riferiscono ì 
loro nomi, e per cui meglio si pos- 
sono rettificare i loro significati. Ma 
tuttavia questi archetipi non po- 
tranno togliere, che tali nomi non 
abbiano un significato assai dubbio, 





ed incerto i perciocché ‘essendo di 
ste idee semplici coesistenti, ed 
unite in uno stesso soggelto, in 
grandissinio numero, e tutte aven- 
do egual diritto d’ entrare nell’ idea 
. complessa e specifica, che il nome 
specifico deve indicare; accade, che 
sebbene gli uomini abbiano iu mira 
di considerare lo. stesso soggetto, 
non di meno se ne formano idee 
- molto differenti; il che fa sì che 
il nome che usano per esprimerlo 
abbia infallibilmente diversi signi- 
ficati , in persone differenti. Essendo 
le qualità che compongono queste 
idee complesse, per la maggior 
parte potenze; sono pressochè in» 
finiti i cambiamenti che possono 
produrre negli altri corpi, o rice- 
vere dagli altri corpi. Chi si farà 
a considerare quanti diversi cam- 
biamenti è. eapace di ricevere qua- 
lunque. metallo più vile, solamente 
dalla differente applicazione del fuo= 
! Locke Tom. VI. ©’ . 5 
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A e quanti viemmaggiormente ne 
riceve tra le mani di un chimico 
dall’ applicazione d'altri corpi, non 
troverà strano il senlirmi dine non 
essere facile riunire le proprietà di 
un corpo di qualunque sorta esso 
sia, e conoscerlo esattamente per 
le differenti indagini cui possone 
condurci le nostre facoltà. Siccome 
adunque tali proprietà sono almeno 
în così gran numero, che uwiuno 
può conoscerle precisamente e de. 


finitivamente, diverse persone fanno” 


differenti scoperte secondo la di- 
versità delle abitudini, dell’ atten. 
zione, e de’ meazi adoperati nell'esa» 
minare i corpi, che ne sono il sog- 
getto ; -e conseguentemente, ‘non 
possono che avere differenti idee 
della medesima sostanza, e rendere 
il significato del suo nome comune 
‘molto diverso ed incerto. Cencios: 
siachè le idee complesse delle so0- 
stanze essendo composte d'idee sem» 
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plici che suppongono coesistere în 
natura, ciascuno ha diritto di/come. 
rendere nella suna idea complessa 
lo qualità ch’ egli ha trovate insieme 
unite. Infatti, nella sostanza. che 
hoi chiamiamo oro, basta all’ una 
comprendere il colore ed il peso, 
n altro si figura che la. capacità 
d' esser disciolto nell’ acqua regale 
debba andare altresì necessariamente 
congiunta a questo colore nell’idea 
«ch'egli ha dell’ oro, ed un terzo 
erede potervi- comprendere la fusi. 
bilità, perchè la capacità d’ essere 
disciolto - nell’ acqua regale è' una: 
qualità sì costantemente unita al 
colore ed al peso dell’ pro, come 
la fusibilità o qualsiasi altra qua- 
lità: mentre altr vi aggiungono la 
. duttilità, la fissezza, ece. secondo 
che appresero, od esperimentarona 
che tali proprietà trovansi in que- 
sta sostanza. Chi tra. costoro ha. 
stabilito il vero siguificato del vo- 
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tabolo oro, oppure chi verrà scelta 
na determinarlo ? Ciascuno ha il suo 
modello in natura, cui si appoggia; 
e ragionevolmente crede d’ averé 
tanto diritto di comprendere nella 
sua idea complessa, sigaificata dal 
vocabolo orò, le qualità che 1° espe- 
rienza gli ha fatte scorgere insieme 
‘unite, quarto altri, che non ha 
così esaminata la cosa, ne ha di 
. escluderle dalla sua idea, od un 

terzo di ammetterne altre che dopo 

«nuove esperienze vi ‘rinvenne, ÎIm- 
perciocchè essendo la naturale unio» 
-ne di queste qualità un ‘vero fon-. 
 damento per unirle in una sola idea 
complessa, non si ha argomento di 
dire che l'una di tali qualità debba 
essere ammessa od esclusa anzichè 
. P altra D'onde conseguirà inevi- 
tabilmente. che le idee. complesse 
delle sostanze saranno molto dif- 
ferenti nello spirito di coloro, i 
quali si servono degli stessi nomi 
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per esprimerle, e che il significato 
di-tali nomi sarà per conseguenza , 
molto incerto. | 


Oltre di che, non ww ha forse 
cosa esistente, la quale, per alcuna 
delle sue idee semplici, non abbia 
qualche convenieuza con un tag- 
giore o minor numero d’ altri es- 
seri particolari. Chi determinerà in 
tal caso, quali seno. le idee che 
devono costituire 4a precisa colle- 
zione significata dal nome specifico? 
2 a chi competeil dritto di definire 
quali qualità comuni e visibili deb- 
bano essere escluse dal ‘siguificato 
del nome di qualche sostanza , 0 quali 
più segrete e partieolari. ui vi 
debbano? Gose tutte, che insieme 
considerate mai: non ‘lasciano: di 
produrre. ne- nomi delle sostanze 
“ quella. ‘varietà ed VE ‘di ‘SÌì- 


goificato , che cagionano tanta iucer- 
tezza, tante dispute e tanti errori, 
allorchè vengono usate in filosofia. 


S. 15. Malgrado quest’ imperfezione, 
tali nomi possono servire nell’ or- 

. dinario conversare, nof però nei 
discorsi filosofici. 


Veramente, nel commercio civile, 
e ne’ trattenimenti famigliari, i no- 
mì generali delle sostanze ,, deter- 
minati nel loro volgare significato 
da alcune qualità che da se stesse 
sì presentano (come dall’ esterna 
forma nelle cose che si propagano 
per semente, e nella maggior parte 
delle altre sostanze dal colore. uni- 
tamente ad alcune altre qualità sen- 
sibili), questi nomi, io dico, sono 
ebbastanza ‘atti ad indicare le cose 
di cui vuolsi tenere discorso; così 
ordinariamante si intende benissimo 
quali sostanze sieno significate dal 
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vocabolo oro o mela per poterli 
l’uno dall'altro distinguere. Ma nelle 
indagini e nelle controversie filo- 
sofiche , in cui è d’uopo stabilire 
verità generali, e dedurre conse- 
guenze da certe proposizioni deter- 
minate, sì troverà in tal caso, che 
il significato preciso de’ nomi delle 
sostanze non che essere. bene sta- 
bilito, è anzi difficilissimo che lo 
sia. A cagion d'esempio, chi com- 

renderà nella sua idea complessa 
dell’ oro la malleabilità, od un certo 
grado di fissezza, può fare delle 
. proposizioni intorno all'oro, e de- 
durne delle conseguenze, che deri- 
veranno veramente, e chiaramente 
dal significato particolare del vo- 
cabolo oro; ma però tali che altri 
non è tenuto ad ammettere, nè ad 
essere couvinto . della loro verità, 
ove non riguardi la -malleabilità, 
o la stesso grado di fissezza come 
una parte di quell’ idea complessa 
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che il vocabolo OFO significa Dei 
senso in cui egli l’ usa. 


S. 16. Esempio notabile. 


È questa una naturale imperfezio: 
ne, e pressochè inevitabilmente at- 
taccuta a quasi tutti i noini delle so- 
stanze in tutte ‘le lingue; ciò che 
gli uomini facilmente riconosceran- 
no ogni qual volta rinunciando alle 
nozioni confuse .0 indeterminate , 
S'occuperanno di più esatte e più 
precise ricerche: perciocchè vedran- 
mo allora quanto dubbj ed: oscuri 
sieno questi vocaboli nel loro sì- 
| gnificato che sembrava nell'uso or- 
dinario assal chiaro ed. espresso. 
Io mi trovai un giorno ad un adu- 
nanza di dotti mediei, jn cui sl 


‘venne castalmente ad esaminare ‘se 


qualche liquore passasse pei fila- 
menti de’ nervi: furono divisi i par 
reri, ed a lungo sì trasse la disputa, 


roponendo ciascuno dall’un canto! 
e dall’ altro differenti argomenti irì 
confernia delia propria opinione. Sic+ 
come da lungo tempo ho fisso iù 
animo esser probabile che la mag- 
gior parte ‘delle dispute s’aggirino 
intorno al: significato delle parole 
anzichè sur una differenza reale 
nel modo di concepire le cose: io 
‘m’avvisai di chieder loro che prima 
di spingere più innanzi la questione 
volessero esaminare e stabilire tré 
essi it significato del vocabolo /i- 
quore. Stettero sulle prime sorpresi 
a tale proposizione, e ‘se meno 
urbani l’avrebbero forse risguardata 
come frivola e stravagante, non 
trovandosi ivi alcuno il quale non 
credesse intendere dieta 
il significato della. yoce liquore, . 
che, a mio credere, pon è real- 
mente uno de’ nomi delle sostanze 

iù itmubarazzati. Ghecchè pe’ sia, 
ebbero la compiacenza di aceonr 





sentire alla mia. istanza, e trova- 
rono in fine, dopo esaminata la 
cosa, che il significato. di questo 
vocabolo non era così determinato, 
nè certo, come avevano sino allora 
ereduto, e che anzi, ciascuno lo 
faceva segno d’ una differente idea 
.complessa. Videro allora che la loro 
disputa verteva sul significato di 
questo termine , e che tutti presso 
a poco convenivano sulla medesima 
cosa, cioè che qualche materia flnida 
e sottile passasse pei canali de’ ner- 
vi, comecchè non fosse così facile 
jl determinare se questa materia 
dovesse o no avere il nome - di /i- 

uore ; il che da essi bene cousi- 

erato fu tenuto indegno d'’ esser 
soggetto di disputa. 


- 


S. 17. Esempio tratto 
dalla parola oro. 
Mi si presenterà forse occasione 
di fare altrove ‘osservare, che da 
ciò appunto nasce la maggior parte 
delle dispute che gli uomini agitano 
con tanto calore. Atteniamoci ora a 
considerare più attentamente l’esem< 
pio del vocabolo oro testè proposto; 
e vedreno quanto sia difficile de- 
terminarne il preciso significato. Io 
credo che tutto il mondo s' accordi 
a fargli significare un corpo d’ utt 
certo giallo rilucente; e siccome 
tale è l’idea, cui i fanciulli hanno 
atlaccato questo nome, ‘quella parte 
della coda d’ un pavone che ha 
questo color giallo, è propriamente 
oro rispetto ad essi. Altri trovando 
la fusibilità unita a questo colore 
giallo in certe parti di materia, ‘ne 
fanno un’idea complessa cui danno 
il nome di ero per indicare una 
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soita di sostanza, è così escludono 
dal privilegio d'esser oro tutti quei 
corpi d'un giallo fulgido, che il 
fuoco può ridurre in cenere, e non 
ammettono in .questa specie, o non, 
comprendono sotto. il nome di oro 
se non quelle sostanze, Je quali, 
avendo questo color giallo sono li- 
quefatte dal fuoco, invece d' essere 
ridotte in cenere. Un altro, per lo 
stesso motivo, aggiunge il peso, 
che essendo una qualità così stret- 
tamente unita a questo colore come 
la fusibilità, ha egual dritto, a suo 
parere. d’ essere aggiunta ‘all’ idea 
di questa sostanza, e d’ essefe com- 
presa nel nome che le si dà; onde 
conchiude essere imperfetta l’altra 
idea che contiene unicamente un 

Acorpo d’ un tal colore e d' una 
tale fusibilitàj e così del resto: nel 
che non si può dar ragione per cui 
alcuté qualità inseparabili e sempre 

. itiité in natuta dovrebbero entrare 
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nell’ essenza nominale, ed altre es- 
serne escluse; o perchè il vocabolo 
oro che significa quella sorta di 
corpo ond’è composto l'anello che 
ho al dito, dovrebbe determinare 
tale specie pel suo colore ,: pel suo 
peso, e per la sua fusibilità, anzi 
che pel suo colore, pel suo peso , 
e per la sua capacità d’ essere di- 
sciolto nell’ acqua regale, atteso- 
chè quest ultima proprietà ne è 
tanto inseparabile, quanto quella 
d’ esser fuso dal fuoco: proprietà 
che non sono entrambe se non se 
un rapporto che questa sostanza ha 
cop altri due corpi 7 quali hanno 
la facoltà d’ operare differentemente 
su di essa. Imperocchè per qual 
diritto la tusibilità viene essa a for- 
mar parte dell’ essenza , significata 
dalla parola oro, mentre questa 
capacità d' esser disciolto nell’.acqua 
regale non ne è che unà proprietà ? 
Oppure perchè il suo colore fa parte 

Locke Tom. VI. 
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della sua essenza ,. mentre la sua 
malleabilità non è tisguardata se 
non se come una proprietà? Voglio 
dire con ciò, che non essendo que- 
ste cose tutte se non proprietà di-, 
pendenti dalla costituzione reale di 
questo corpo, e queste proprietà 
altro non essendo che potenze at- 
tive. o passive rapporto ad altri 
corpi, alcuno non ha dritto di fis- 
sare il significato della parola oro, 
in quanto che sì riferisca ad un 
tal corpo esistente in palura j niuno 
io dico., può fissarlo ad una certa 
collezione d’ idee reperibili in que- 
sto corpo, anzichè ad un altro. 
D’onde consegue, che il significato di 
questo vocabolo deve essere necessa- 
riamente molto incerto, poichè dif- 
ferenti persone osservano proprietà 
differenti nella stessa sostanza, come 
si disse: ed io credo poter aggiu- 
gnere che niuno le scopre tutte. Il 
ene fa sì, non aver noi se non se 
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desciîzioni molto imperfette delle 
cose ,' ed'incertissimo essere il si@ 
gniffcato delle parole: 


S. 18. Z nomi delle idee semplici ' 
sono i meno dubbj. 


Da quanto shlamò detto è facile 
dedurhe quello che fu di sopra os- 
servato, che i nomi delle idee sem- 
plici. vanno meno d’ ogni altro sogà 
getti ad equivoco, e ciò per le 
seguenti ragioni. Primo, perchè 
ciascuna idea. che” significano es- 
sendo una. semplice percezione ; 
si forma più facilmente, e più 
distintamente si conserva di quelle 
che sono più conplesse; e conse» 
guentemente vanno meno soggette 
all incertezza. che ‘accompagna or- 
dinariamente le idee complesse delle. 
sostanze e dei modi misti, intorno 
alle quali non si cauina così fa- 
cilmente nel numero preciso delle 
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idee semplici di cui sono compo- 
.ste, nè coll’eguale facilità si riten- 
gono. Secondo, perchè meno facil» 
mente si cade in errore nei nomi 
delle idee semplici, a niun’altra 
essenza non riferendosi essi che alla 
stessa percezione che le cose in noi 
producono, e che ‘tali nomi imme- 
diatamente significano; la quale re- 
lazione è anzi la vera causa, per 
cui il significato de’ nomi delle so- 
stanze è naturalmente sì ambiguo, 
e dà occasione a tante dispute. Chi 
«non abusa de’ termini per ingannare. 
altrui o se stesso, -di rado prende 
errore in una lingua a lui nota 
sull’ uso ed.il significato de’ nomi 
delle idee semplici. Bianco, dolce, 
giallo , amaro, sono parole, il cui 
senso si presenta così naturalmeute, 
che chiunque l’ ignora e vuol ren- 
dersene istrutto, lo comprende tosto 
in modo preciso, o lo scorge senza 
molta difficoltà. Ma sì facile non è 
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il sapere quale collezione :d' idee 
semplici sia precisamente indicata 
da’ vocaboli modestia o frugalità, 

secondo che vengono. da altri usati. 
E comecchè siamo spinti a. credere 
che si comprenda -tosto assai bene’ 
cosa intendasi per oro o per ferro, 
tuttavolta si è ben lungi dal’ co- 
noscere esattamente l’idea comples- 
sa di cui altri si servono per es- 
serne i segni; ben di rado, a mio 
avviso , significano essi precisamente 
la slessa collezione d' idee nello spi- 
rito di chi parla e di chi ascolta. 
Il che non può che produrre er- 
rori e dispute, allorchè questi vo- 
caboli vengono adoperati i in discorsi, 

în cui si fanno proposizioni gene- 
rali, e ‘vorrebbonsi stabilire uni- 
versali verità, e considerare le con- 
seguenze che ne derivauo, , 
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$. 19. Dopo questi, i nomi. 
—  de' modi semplici. 


Dopo i nomi delle idee semplici, 
quelli, de' modi semplici vanno, per 
la stessa regola , meno soggetti ad 
essere ambigui, e quelli principal- 
mente delle forme e de’ numeri, di 
cui si hanno ‘idee sì chiare, e di- 
stinte. Imperocchè, chi prese mai 
a rovescio il senso di sette o d’ug 
triangolo s’ egli ebbe di mira di 
conoscere cosa fossero? Ed in ge- 
nerale si può dire che in ciascuna 
specie i nomi delle idee meno com- 
poste sono i meno: dubbiosi. . 


S. 20. I nomi più dubbj sono quelli 
de’ modi misti molto CORRI 
, e delle sostanze. 


Perciò i modi misti, i quali rion 
6ono composti che d’ un piccol nu- 
wero d'idee semplici più comuni, 
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hanno ordinariamente nomi, il cui 
significato non è molto incerto. Ma 
i nomi de’ modi misti che compren- 
dono gran humero d'idee semplici, 
hanno comunemente de” significati 
molto dubbj ed indeterminati , sic- 
come ‘abbiamo già dimostrato. I no- 
ini delle sostanze che si attaccano 
ad idee’ le quali non sono nè ès- 
seuze reali nè rappresentazioni esat» 
te de’ modelli cui si riferisconò ; 
sono anche soggetti ad una maggiore 
incertezza, precipuamente quando 
gli usiamo in filosofia. 

Sar. Perchè si attribuista 
‘ alle parole questa MIE CECO ; 

Siccome la maggiore doni usinie 
che si riscontra nei' nomi delle so- 
stanze, procede ordinariamente del 
difetto di coguizione e daîla _.in- 
Capacità in cui ci troviamo di sco» 
prire le loro costituzioni reali, potrà 


\, 
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con qualche apparenza di ragione 
riuscire di sorpresa che io attri- 
buisca quest’ imperfezione alle pa- 
role, anzi che al nostro intelletto. 
La quale obbiezione pare sì giusta, 
che io mi veggo in obbligo di dire 
perchè abbia seguito tale metodo. 
Confesso adunque, che allorquando 
posì mano a quest’ opera, e molto 
dappoi non mi si presentò alla 
mente la necessità di trattare delle 
pit Ma quand’ ebbi percorsa 
origine e la composizione delle 
nostre idee, e cominciai ad esami- 
nare l'estensione e la certezza delle 
nostre cognizioni, trovai aver esse 
una sì stretta connessione colle pa- 
role, che senza far precedere una 
esatta considerazione sulla forza del- 
le medesime, e sul modo con cui 
significano le cose, non si saprebbe 
parlare chiaramente e ragionevol- 
‘mente della cognizione, la quale, 
aggirandosi soltanto sulla verità si 


1 
involge sempre in proposizioni, È 
benchè essa si limiti alle cose , iv 
in’ avvidi dipendere principalmente 
dalle parole, le quali per tal mo- 
tivo mi sembravano appena atte ad 
essere separate dalle nostre generali 
cognizioni. È almeno fuor d’ ogni 
dubbio che queste si. interpongono 
talmente tra ‘il nostro spirito e la. 
verità che l’ intelletto vuole con- 
templare e conoscere, che simili 
al mezzo onde passano i raggi degli 
oggetti visibili, tendono spesso uno 
velo sui nostri occhi, ed offuscano 
il nostro intelletto per ciò che hanno 
d’ oscuro e di confuso. Se ci faremo 
‘a consideraré come la maggior par- 
te delle illusioni che gli uomini 
fanno a se medesimi ed agli altri, 
non meno: che la - maggior: parte. 
degli errori che trovansi. nelle: loro 
nozioni ‘è nelle toro dispute, pro- 
vengano dalle parole e . dal loro 
incerto o mal inteso Mione, 
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avremo ampia ragione di eredere, 
non essere un tal difetto ostacolo 
di lieve momento alla vera e so- 
lida cognizione. Onde io conchiudo, 
essere tanto più necessario avver- 
tirlo, che ben lungi dall’essersi cià 
riguardato come un inconveniente, 
l’arte d'accrescere tale inconveniente 
formò anzi la parte più considere. 
vole dello studio degli uomini, e 
fu reputata erudizione ed acutezza 
di spirito, siccome lo vedremo nel 
seguente capo. Ma io sono indotto 
a credere che se più attentamente 
si esaminassero le imperfezioni del 
linguaggio , considerato come lo 
stromento delle nostre cognizioni, 


Ja maggior parte delle dispute. ca- 


drebbero da se stesse, e.che il 
sammino della cognizione e forse 
della pace sarebbe molto più age- 


volato agli: vomini di quello che. 


> 


non è. 


ui 


Bue .l 





Liù 
6. 22. Tale ince@tezza de’ vocabali 
‘. dovrebbe insegnarci ad essere mo- 
derati, Quando si tratta d’ imporre. 
agli altri il senso che attribuia» 
mo agli autori antichi. Ù 


Una cosa di cui almeno sono certo 
si è, che il significato delle parole 
dipendendo io tutte le lingue som- 
mamente dai pensieri, dalle. no- 
«zioni, e dalle idee di chi le usa, 
esser deve necessariamente incer- 
tissimo nello spirito di molti che . 
pur sono dello stesso paese, e che 
parlano la medesima lingua. It che 
è tanto manifesto ne’ greci autori; 
che chiunque si assumerà Pimpegno 
di consultare i toro scritti, trove- 
rà, pressochè in tutti un differente. 
linguaggio, quantunque da tutti meg: 
ga usati gli stessi vocaboli. Che se 
a questa ‘vaturale difficoltà la quale 
dovunque .si riscontra, noi aggiy- 
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gneremo quelle che produr deve la. 


differenza di luogo e la distanza 
de’ tempi, in cui coloro che par- 
larono e scrissero ebbero differenti 
nozioni, diversi temperamenti, dif- 
ferenti costumi, allusioni e fiyure 
di linguaggio, ecc. ciascuna delle 
quali cose aveva qualche influenza 
sul significato delle parole, comec- 
chè ora ci sieno affatto ignote, la 
ragione ci indurrà ad usare indul- 
genza e carità gli. uni per gli altri 
in quanto alle interpretazioni od ai 
sensi fallaci che gli uni o gli altri 
danno a questi antichi scritti, poi- 
chè ‘sebbene molto c’ importi .di 
ben intenderli, contengono però 
inevitabili difficoltà proprie del lin- 
guaggio, il quale, dai nomi delle 
idee semplici in fuori; è da alcuni 
altri molto comuoi, non potrebbe 
far conoscere, in un modo chiaro 
e determiziato, il senso e l’inten- 


zione di chi parla ‘a chi ascolta. 


- 
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senza continue definizioni di Lter- 
mini, E ne’ discorsi di religione , 
‘di diritto e‘di morale, le cui ma- 
terie sono della. maggiore impor- 
tanza; vi si incontreranno anche 


difficoltà Maggioni: 
vo $. 23. 


I moltissimi edininaai che furono 
fatti al vecchio .e nuovo Testamento 
ne sono ben chiare pruove. Benchè 
ciò che si contiene nel testo sia 
infallibilmente verace , il lettore può 
facilmente ingannarsi nel modo con 
cui lo spiega, o piuttosto , evitare 
non saprebbe di cadere intornò a . 
ciò in qualche errore. Nè fa d’ uopo 
meravigliarsi che la divina volontà, 
allorchè è di parole rivestita, vada 
soggetta ad ambiguità che sono 
inevitabilmente attaccate a questo 
‘modo di comunicazione, poichè lo 
stesso suo figlio era sog ggetto a tulte 


dg 
le debolezze ed a tutti i disagi 
della. nostra natura, tranne il pec- 


eato, allorchè vestissi di umana 


sarne. Nel resto dobbiamo esaltare 
la sua bontà dell’essersi degnata 
d’ esporre in caratteri sì chiari le 
sue opere, e la sua proyvidenza 


agli occhi di tutti, e dell’avere ac- 


consentito all’ uman genere una mi- 
sura abbastanza grande dì ragione, 
perciocchè quelli che mai no in- 
tesero favellare della sua parola 
scritta, non possano dubitare del- 


.P esistenza di un Dio, nè dell’ ob- 
bedienza che gli si dee, ove atali 
ricerche applichino il loro spirito, 


Poichè adunque i precetti della Re- 
ligione naturale. sono chiari e pro- 
porzionati ‘all umana intelligenza, 
talchè di rado furon posti in que 
stione, e poichè d’altroude le altre 
werità rivelate, che ci vengono in» 
sinuate da’libri e per mezzo delle 
lingue, mapno soggette ad oscurità, 
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e difficoità, le quali sono come 
naturalmente inerenti alle parole, 
parmi che sarebbe convenevole. 
applicarsi con maggior cura ed 
esattezza all'osservanza delle’ leggi 
maturali, e l’essere meno imperiosi 
e decisivi in affibbiare agli altri il 
senso che si attribuisce alle verità 
proposteci dalla rivelazione. 


. * CAPO X. 
| Dell abuso delle parole.. 
6 1. Abuso , delle parole. 


TRE .l' imperfezione naturale al 
linguaggio , e l'oscurità, e la con- 
fusione difficile a sehivarsi nell’ uso 
delle parole, vi hanno molti errori, - 
e molte negligenze volontarie che 
gli uomini commettono nel co- 
municarsi i loro pensieri, per cui 
‘ rendono» .il significato di questi segni 


x 
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ameno chiaro e distinto di quello 
che ‘naturalmente esser dovrebbe. : 


/ a 

w I. . 
5 2: Si servono di parole cui non 
— atiaccano alcun’ idea, o almeno 


alcun’ idea chiara. 


Il primo edil più manila abuso 
che su tal punto si commette si è, 
di far uso di vocaboli cui nou si 
attacca alcun’idea chiara e distinta, 
, oppure, ed. è ancor peggio, si sta- 
biliscono segni senza far loro signi- 
ficare cosa alcuna. Tali vocaboli si 
possono distinguere in due classi. 

. Ciascuno può in tutte le lingue 
notare certi vocaboli, che dopo 
avere accuratamente esaminati, si 


. troveranno non significare, nella 


loro prima origine, -è nel loro uso 
‘ordinario; alcuna idea chiare ‘e de- 
terminata. La maggior parte delle 
sele filospfiche' e -religiose: ne ‘in- 
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trodassero alcuni. I loro. autori 0 
promotori, affettando sentimenti sin- 
golari e superiori all’ ordinaria ca- 
pacità degli uomini, oppure volendo 
sostenere qualche strana opinione 
o celare qualche debole parte dei 
loro sistemi, ioventano nuovi ter- 
mini che si possono a buon dritto 
chiamare. suoni vani, ove's’ esami- 
nino davvicino. Imperocchè non con- 
tenendo essi un complesso deter- 
minato d’idee che siano state loro 
assegnate quando furono per la pri- 
ma volta inventati, o comprenden- 
do almeno idee incompatibili, non 
è meraviglia che poscia non siano, 
nell’ uso ordinario che ne fa la 
setta, se non. se vani suoni i quali 
poche cose o nulla affatto signifi- 
cano, tra coloro i quali si figurano 
che basti porli sovente in uso sic- 
come caratteri distintivi della loro 
chiesa, o delle loro scuole senza 
darsi tampoco cura di esaminare 
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quali sieno le idee precise che si-. 


gnificano. Non è necessario ch’ io 


di mi faccia a raccogliere esempj 


i tal sorta di termini, ciascuno 
può notarne quanto basti ne "libri, 


e nella conversazione : o se desidera. 


trovarne a profusione non ha che 
a consultare gli scolastici ed i me- 


tafisici, tra quali si possono a mio: 


“avviso noverare 1 filosofi del. pas- 
sato secolo , che suscitarono tante 
dispute su questioni filosofiche, e 
morali. 

S. 3, 


Altri ve ne sono che ancor più 
oltre spingono tale abuso; così poco. 
‘Circospetti a non servirsi de’ vocabo- 
li, i quali, nel loro uso primitivo, 
sono appena attaccati a qualche idea 
chiara e distiota , che auzi, per una 
inescusabile negligenza, ne usano 
comunemente di quelli adottata 


dall'uso della liugua per idee di 


en 
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fnolta importenzà, sefiza atltaccarvi 
essi medesimi: alcun’ idea distinta. 
Le parole:saviezza gloria, grazia, ecc. 
vengono ad ogni momento aa 
rato: ma quanti vi sono ì quali, 

Loro si chiedesse cosa ne n 
non saprebbero - che . rispondere ? 
Evidente prova che sebbene abbiano 
appresi tali suoni, ‘e facilmente .li 
richiamino alla miemona: non han» 
no tuttavia nello .spirito idee. de- 
terminate, che : esser possano per 
così dire, presentate altrui per mez- 
10 di questi termini, 

6. 4 Questo avviene dull’ appren- 
© dersi i vocaboli’ ‘prima delle idee 
che loro 0 
| Siccome'è fucile dali yowini. de: ap» 
prendere e: di icnero i. vocaboli, 
è vi furono abituati dall’ infavzia ; 
prima: di conoscere o di ‘aver for: 
mate le idee complesse cui tali vo» 
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eaboli sone attaccati, o che devone 
rinvenirsi. uelle cose di cui sono 
riguardati come i segni, così con- 
tinuano ordinariamente. ad usarne 
anche durante tutta la. loro vita: 
di modo che senza darsi la pena 
di fissare vel loro spirito idee de- 
terminate, si servono delle parole 
per indicare le. nozioni . vaghe e 
confuse che hanno nello spirito, 
contenti di. quelle che’ usano gli 


altri, come se costantemente il suono” 


‘stesso di tali parole dovesse di ne- 


cessità avere lo stesso. senso. Ma 


comecchè gli uomini non badino a 


questo disordine negli affari ordi- 
narj della vita, in cui non lasciano . 


di farsi intendere in caso di bisogno, 
servendosi di tante differenti espres- 
sioni, che giungono a far concepire 

altrui ciò che vogliono dire; tutta- 
- volta facendosi essi a ragionare sulle 
loro proprie opinioni, o sui loro 


iateressi , questo difetto di signi» 


| 
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ficato ne’ loro vocaboli empie ma- 
nifestamente i loro discorsi di molti 
vani suoni, e principalmente in- 
torno a punti di morale, in cui le. 
parole ‘non significando_per-l’ ordi- 
nario se non se copiosi ed arbi- 
trarj àmmassi ‘d'idee che non sono 
regolarmente, e costantemente in 
natura unite, accade spesso, che 
non sì pensa che al suono delle 
sillabe di cui sono composte tali 
parole ;. o almeno che a nozioni 
oscure , e molto incerte che vi sì 
sono attaccate. Gli uomini prendono 
que’ vocaboli che trovano in uso 
presso coloro con cui trattano; e 
per non dar seutore di ignorarne 
il significato , gli usano con fiducia 
senza molto curarsi di prenderli in 
uh senso fisso e determinato. Oltre 
all’ esser comodo tal procedere , pro- 
cuta loro anche questo vantaggio, 
cioè, che, siccome in tal sorta di 
discorsi di rado loro accade d’avere 
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ragione, sono pure di rado’ convinti 
che hanno torto: imperecchè as» 
sumersi di trar d' errore certuni 
privi di. nozioni determinate, è lo 
stesso che voler cacciare dalla sua 
abitazione un girovago che non ha 
fissa dimora. Così io immagino la 
Cosa, e ciascuno può io se stesso 
e negli altri. osservare quel che 
ne sla. I 
i II i 
$. 5. Si applicano le parole 

‘in un modo incostante. 
“ In secondo luogo, un altro grande 
abuso che si cormmette in tale in- 
contro si è ‘l’uso incostante che si 
fa de’ vocaboli. E difficile trovare 


un discorso scritto su qualche sog*.. 


getto., e particolarmente di .con- 
troversia .in cui, leggendosi con 
allenzione,, ngn si scorga che gli 
stessi vocabali; e quelli ordinaria; 


123 


mente che nel discorso sono i più 
essenziali e su cui s'aggira il prio- 
cipal punto di questione , sienò usati 
in diverso senso, quando per in- 
dicare una certa collezione d'idee 
semplici, e quando per accennarne 
uo altra: il che è un vero abuso 
del linguaggio. Siccome le parole 
sono destinate ad esser segno delle 
idee, onde per loro mezzo farle 
conoscere agli altri, non per un 
significato che loro sia naturale, 
ma per una istituzione puramente 
arbitraria, è un manifesto inganno 
il far loro significare ora una cosa 
ed ora un’ altra; procedere, che 
non si può attribuire, s'egli è vo- 
lontario, che ad un’ estrema follia, 
o ad una grande malizia. Un uomo 
che avesse a fare un conto, po- 
trebbe con pari lealtà far significare 
a: caralteri dei numeri, ora una 
certa collezione di unità, ed ora 
un’ altra, prendere, a cagion d'esem- 


i 
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pio , questo carattere 3 ora. per 
tre, ora per quattro, e talvolta 
per otto, quanto in un discorso o 
în un ragionamento, usare gli stessi 
vocaboli per signiticare differenti 
collezioni d’ idee semplici. Se alcuno 
avesse un tale metodo nei proprj 
conti, chi mai vorrebbe trattar 
interessi con lui? Egli è chiaro 
‘che chiunque parlasse in questo 
modo negli affari, dando alla figu- 
ra 8, talvolta il nome di sette, e 
tale altra quello di nove secondo che 
gli tornasse vantaggioso, . sarebbe 
riguardato come stolto o maligno. 
Tuttavia ne’ discorsi e nelle dispute 
dei dotti questo modo d’agire è 


ordinariamente riputato sottigliezza, - 


e vero sapere. Ma in quanto a me 
ben diversa è la cosa, éd oso dire 
liberamente li mio pensiere, che un 
tal procedere parmi così disconve- 


niente come il conteggiare nell’indi. 


cata guisa; e che la frode è tanto 
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‘maggiore, quanto la verità è più 
Importante e d’ un maggior pregio 
che non è il danaro. 


> II. | 
$. 6. Oscurità affettata per mala 
| ‘applicazione delle parole. 


Un terzo abuso che si fa del lin. 
guaggio, è una.oscurità affettata, sia. 
dando a’ termini d’ uso nuove ed 
inusitate significazioni, sia intro- 
ducendo termini nuovi ed ambigui, 
senza definire nè le une nè gli al- 
tri, oppure unendoli insieme in 
modo da confondere il senso che 
hanno ordinariamente. Benchè. la 
filosofia peripatetica siasi famigerata 
per tale difetto , le altre sette non 
“me andarono però affatto esenti. Ap- 
pena ve ‘n’ ha alcuna (tale è lim. 
perfezione delle umane cognizioni ) 
che non sia stata avvolta in qualche 
difficoltà , per cui si dovette coprire 

Locke Tom. VI n 
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colla oscurità de’ termini confon: 
dendo il significato de’ vocaboli , 
affinchè tale oscurità fosse come un 
velo innanzi agli occhi del popolo; 
che gli impedisce di. scpprire il de- 
bole della loro ipotesi. Chiunque 
atto appena ‘a riflettere s’ accorge 
facilmente, che nell'uso ordinario 
corpo ed estensione significano due 
idee distinte; pure sonovi certuni 
‘che trovano necessario confonderne 
il ‘significato. Non v’ha cosa. ch'ab- 
«bia maggiormente contribuito a por- 
‘re in voga il pericoloso abuso del 
linguaggio che consiste nel confon- 
‘dere il significato de’ termini, quanto 
la logica e le scienze, come furono 
. trattate mele scuole; e l’ arte di 
‘disputare che fu tanto ammirata ha 
pure di molto accresciute le imper- 
fezioni naturali del linguaggio, men- 
tré sì è falto servire a confondere 
il significato de’ vocaboli., anzichè 
‘a scoprire la natura. e. la verità 


ra 
delle cose. Si getti. uno sguardo a 
gli scritti letterarj di questa natura,, 
e sì vedrà che i vocaboli vi hanno. 
un senso più oscuro, più incerto e. 
più indeterminato che ne’ famigliari 
trattenimenti. ‘© 5 
S. 7. Là logica e le dispute hanno 

‘molto contribuito a tale abuso. 


Così dev’ essere necessariamente 


ovunque si giudichi dello spirito e. 


del sapere degli uomini dalla abilità 
che hanno a disputare, Ed allor- 
quando la riputazione e le ricom- 
pense vanno unite a tali: sorta di 
conquiste, che il più delle volte 
dipendono dalla sottigliezza de’ vo- 
caboli, non è maraviglia che lo 
spirito dell’ nonio essendo a ciò ri- 
volto, confonda e sottilizzi il signi- 
ficato de’ suoni; ‘sicchè gli rimanga 
sempre alcuna cosa a ripetere per 
combattere o . difendere . qualsiasi 
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questione, essendo la vittoria ‘aggia- 
dicata non ‘a colui dalla cui parte 
sta il vero, ma a quegli che l’ul- 
timo parla ‘nella. disputa. 


S. 8. Questa oscurità è falsamente 
chiamata sigla 
Benchè sia questa una inutile abi 
lità, ed a mio avviso, anzi propria 
a deviarci dalla cognizione, fu non 


di meno tenuta sino. ad ora per 


sottigliezza e penetrazione ‘di spiri- 
to, e si carpì gli applausi delle 
scuole e d'una parte dei dotti. Il 
che non deve apportarci sorpresa, 
ge gli. antichi filosofi (intendo dire 
que’ sottili cavillatori che Luciano 
con tanta leggiadria e ragionevolezza 
pone in ridicolo ) e dopo loro gli 
scolastici , «pretendendo acquistare 


gloria e cattivarsi la stima degli 


uomini per una ‘cognizione univer- 


sale, cui è molto più facile aspirare 
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che raggiungere, hanno così trovato 
un'inezzo atto a ‘celare la loro ì iguo- 
rauza con un congegno curioso si 
. ma inesplicabile di parole ospure , 
e di muovere l’ altrui ammirazione 
con termini inintelligibili, tanto più 
proprj a tagionarla , quanto meno 
possono essere intesi; comeechè dal- 
la storia apparisca non essere stati 
questi dottori, né più saggi, nè più 
utili degli altri, nè avere arrecato 
gran vantaggio agli uomini in gene- 
rale, nè alle società particolari di 
cui erano membri, a meno che non 
sia -cosa più proficua all’ umana vi- 
ta, e degna di lode e di premio 
I’ inventare muovi : vocabuli senza 
proporre nuove cose a cui posssino 
essere applicati, o confondere ed 
offuscare il: significato di quelli che: | 
somo gli usitati, e porre così tulto 
in questione ed in disputa, . 
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$. 9. Questo sapere non arreca 
gran vantaggio alla società. 


Diffatti questi saccenti disputato- 
ri, questi. dottori tanto sagaci ed 
intelligenti ben poterono far pompa 
di tutto il loro sapere; ma i go- 
‘verni devono la loro tranquillità, la 
loro difesa e la loro libertà a po- 
litici ignari affatto di quella dottrina 
delle scuole: e quelle arti. così 
‘utili alla -società che tutto dì. si per- 
fezionano, noi le dobbiamo alla mec- 
canica così negletta e. vilipesa , alla. 
‘meccanica esercitata dagli idioti. 
Ciò nullameno il sapere che nelle 
scuole s’ introdusse fece ouninamen- 
te prevalere negli ultimi secoli que- 
st ignoranza artificiale, e questo 
dotto gergo che salì a tanta ripu- 
tazione, sicchè trasse gli oziosi in 
mille confuse dispute su vocaboli 
inintelligibili. Labirinto in cui l’am- 
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-mirazione degli ignoranti e degli 
idioti che reputano profondo sapere 
“quello che non intendono, Ji riten- 
ne n’ avessero essi vaghezza o dis- 
petto. D’ altronde non avvi migliore 
mezzo onde promovere o difendere 
dottrine’ estranee ed assurde che 
quello di munirle d’ una, schiera di 
vocaboli oscuri, dubbj ed indeter- 
minati. Il che però rende. questi ri- 
fugi simili piuttosto a spelonche da 
imalandrini, od antri da volpi che 
a rocche da generosi campioni. Che 
se malagevole cosa è cacciarne quelli 
che vi .si rifuggono non è perchè 
tai luoghi siéno inespuguabili, ma 
perchè di rovi, di spine e di densi 
cespugli sono circondati. Imperoc- 
chè essendo la falsità per se stessa 
incompatibile collo spirito dell’ uo- 
mo, non evvi che l'oscurità. .che 
possa servire di difesa all’ assurdo. 


- 


_ 
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$. 10. Distrugge anzi gli stromenti 
‘ dell’ istruzione e «del conversare. 


- “ In tal guisa questa dotta ignoran- 
“za; quest arte che tende ad allon- 
tanare dalla vera cognizione quegli 
stessi the ne vauno in traccia, fu 
propagata nel mondo ed ha sparso. 
di tenebre l’ intelletto, pretendendo 
d’ illuminarlo. Imperciocchè noi. veg- 
giamo tutto dì che altre persone di 
buon senso, ‘le quali. non furono 
educate a questa specie di. sotti- 
gliezza,. possono esprimere chiara- 
inente i loro pensieri e servirsi util- 
mente del linguaggio prendendolo: 
nella sua naturale semplicità. Ma. 
‘comecchè gli idioti ottimamente in- 
tendano le parole bianco e nero ed 
abbiano nozioni costanti delle idee 
da esse. significate, vi- furono dei: 
filosofi di tauto sapere e di tanta 
finezza dotati per provare che la 
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neve è nera, vale a dire, ‘che il 
bianco è nero, onde avevano il van- 
taggio .d’ annichilare gli -stromenti 
. del discorso, dell’istruzione e della. 
società, non aveado ogui loro.arte 
ed ogni lorò cavillo altro scopo 
che quello ‘di sconvolgere e confon- 
dere il sigriificato de’ vocaboli , .e. 
‘rendere così il. linguaggio meno. 
utile che non è pe’ suoi reali difet- 
ti: ammirabile dote che s’ ignorò 
finora dagli uomini illetterati. 


$. 11. È tanto utile quanto 
lo sarebbe :l' arte di confondere 
| è carattert. RE 


. Sapienti di tal fatta valgono tanto 
ad illuminare l’ intelletto degli uo- 
mini ed a procurar loro degli agi 
della vita, quanto «chi alterando il 
significato de’ caratteri già noti, mo- 
strasse ne’ suoi scritti, per una dotta 
sottigliezza superiore di molto alla 
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eapacità d’ uno spirito idiota, rozzo 
e volgare, ch'eì può mettere un A 
in luogo d’ un B, ed un D per un 
‘ C, ecc. con grande sorpresa del suo 
lettore; al quale siffatta invenzione 
sarebbe di non, lieve vantaggio; 
imperocchè usare la parola nero che 
per l’ universale degli uomini sigoi-. 
fica una certa idea sempiice, per 
esprimere un’altra idea, od'un’ idea. 
dontraria, gioè chiamar la neve nera, 
è una stravaganza non minore di 
quella di porre questo carattere A, 
cui ai convenne di fer significare 
una modificazione di suono fatta da 
an certo movimento degli organi 
della voce, per B, cui si è conve- 
muto di far significare un’altra mo- 
dificazione di suono prodotta da un 
altro movimento de' medesimi organi, 
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$ 12. Quest'arte. di ‘confondere le 
- parole ha intorbidata la religione 
e la giustizia. SE 


Ma questo male non si limitò a 
futili dispute di logica, o a vane 
speculazioui , sì è insinuato in ciò 
‘che maggiormente interessa la vita 
e l’ umana società, avendo anneb- 
biate ed intralciate le verità più 
importanti del diritto e della teo- 
logia, e seminato. il disordine è 
l'incertezza nelle bisogne del genere 
umano; sicchè se non ha distrutte 
‘queste due grandi regole delle azioni 
degli uomini, la-religione e la giu» 
stizia, le ha rese in gran parte inu- 
tili. A che harivo servito la maggior 
parte de’ commentarj e delle con- 
troversie sulle leggi divine ed uma- 
‘ne, che a renderde il senso più: 
dubbio e più intraleiato? Quante 
curiose distinzioni, ‘senza fine mol- 


—---.Î}5MHFH [HH EEEAMMWMNIliilie:ÒÒ6kL.&Òae—»—Ii;i;,;,o,>”:/“”*I 


136 
_tiplicate, quante delicate sottigliezze 
non si sono. inventate? E che pro- 
dussero- esse, se non -che oscurità 
ed ‘incertezza, rendendo le parole 
più inintelligibili, e sviando sem- 
«pre più il lettore? Se questo non 
. «fosse, d’ onde avviene che si inten- 
«dono con tanta facilità i principi 
negli ordini che danno a voce ed 
dn iscritto, € che sono si poco in- 
telligibili nelle leggi che prescrivo- 
no ai loro popoli? E noo accade 
spesso, come di sopra osservammo,. 
che un uomo d’ ordinaria capacità 
leggendo un passo della Scrittura 
od una legge, l’intenda assai bene 
finchè consultato non abbia un in- 
| terprete od un legista, il quale dopo 
di essersi a lungo adoperato in 
ispiegare questo passo fa sì che i 
vocaboli nulla affatto significhino, 
o che significhino ciò che a lu 
piace? at se 
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S. 13. Ciò non deve reputarsi sapere, .. 


Io non ‘pretendo di sottoporre 
qui ad esame, se alcuni di coloro 
‘che esercitano queste professioni. 
abbiano introdotto siffatto disordine 
per l'interesse del partito; ma la- 
scio che si pensi se più vantaggioso 
non sarebbe agli uomini , cui importa 
conoscere le cose quali sono, e fare 
quel che devono, e non passare la 
loro vita in frivolezze o nel pren- 
dersi giuoco delle parole; se, io 
dico ,:-non tornerebbe più utile ren» 
dere l'uso de’ vocaboli semplice e 
diretto, ed il linguaggio, che ci fu 
dato onde perfezionarci nella cogni» 
zione della verità, e legare gli uo- 
mini in società, non impiegarlo in 
offuscare la verità, in confondere i 
diritti delle genti, ed in coprire la 
morale e la religione di tenebre 
ipenetrabili; od almeno se ciò. 
° Locke Tom. FI. 8 
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deve aver luogo non esaltarlo per 
cognizione e vero sapere.. 


LIV, 
S. 14: Altro abuso del linguaggio , 
‘prendere per cose i vocaboli. 


In quarto luogo, un grande abu- 
so che si fa delle parole, è quello 
di prenderle per cose. Sebbene que- 
sto risguardi in qualche modo tutti 
i nomi in generale , accade più par-. 
ticolarmente rispetto a’ nomi delle 
sostanze; e coloro principalmente 
sogliono commettere tale abuso , ì 
quali restringono i loro pensieri in 
'un certo sistema, e si lasciano pre- 
venire in favore di qualche ipotesi 
‘che credono scevra da difetti, onde 
‘sì persuadono che i termini della 
setta che presero a seguire sieno 
tanto conformi alla natura delle cose, 
che perfettamente corrispondano alla 
oro reale esistenza. Chi -è, per esem» 
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pio, che educato nella filosofia pe- 
tipatetica, mon si figuri che i dieci 
mori sotto cui vengono annoverati 
7 dieci predicamenti sieno esatta- 
mente .confotmi alla natura delle 
cose? Chi di questa scuola non è 
persuaso che le forme sostanziali, 
gli spiriti vegetativi, l’ orrore del 
vuoto, le specie intenzionali, ecc. 
sieno qualche cosa di reale. Siccome 
essi hanno apprese queste parole 
dal principio de’ loro studj, e tro- 
«vato che i loro maestri, ed i sistemi 
che loro s'insegnavano facevano gran 
capitale di tali termini, non sapreb- 
bero persuadersi, che non fossero 
conformi alle cose medesime, e che 
non rappresentassero qualche essere 
realmente esistente. I Piatonici han. 
no la loro-anima universale,, e gli 
Epicurei la tendenza de’ loro atomi 
al moto mentre sono in quiete. Non 
v ha setta filosofica la quale non 
‘abbia un ammasso distinto di termini 
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non intesi da altri, E in: fine, que- 


sto gergo, che per la debolezza 





dell’ umano intelletto, è sì proprio - 


a palliare l'ignoranza degli uomini 


ed-a coprire ì loro errori, dive-- 


nendo famigliare a coloro che fanno 
arte d’ una setta, si risguarda da 
La per ciò che v'ha di più es- 
senziale nella lingua e di più espres- 
sivo nel discarso. Se i veicoli aerei 
ed-eterei del Dottor More, fossero 
stati generalmente introdotti là dove 
siflatta dottrina fosse prevalsa, que- 
sti. termini avrebbero senza dubbio 
fatte impressioni abbastanza forti 
sugli spiriti degli uomini, da per- 
suader loro l’esistenza reale di tali 
veicoli, come furono innanzi impres- 
sionati delle forme sostanziali , e 
delle specie intenzionali. 


- 
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Ì ka 
$. 15. Esempio tratto dalla. patola 
‘©. ©. materia, ca | 


‘Pet essere pienamente convinto, 
quanto î nomi. presi per cose sieno 
proprj a condurre l' intelletto in 
errore, non fa d’uopo che leggere 
attentarnente gli ‘scritti de’ filosofi. 
È forse sè ne vedranno. pruove in 
que vocaboli stessi, in cuî per niua 
conto si presume tal difetto. Io mi 
accontenterò di proporne un solo, 
© e molto comune. Quante dispute 
dotralciate :non si sono promosse 
sulla materia, quasi fosse un certo 
essere realmente esistente in. natu- 
ta, distinto dal corpo, solo. per- 
chè il. vocabolo materia. significa 
‘un’idea distinta da quella del.corpo, 
com'è di tutta evidenza; imperoc- 
chè se le. idee che questi due ter- 
Muini significano-fossero precisamente 
le stesse, si potrebbero indifferen- 
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temente usare Ì’ uno in luogo del. 

T' altro. Ora egli è chiaro che, seb» 
bene propriamente dir si possa che 
una sola materia compone tutti i 
corpi, non si potrebbe dire, che 

il corpo compone tutte le materie, 

Noi diciamo ‘ordinariamente, a 
corpo è più grande d’un altro, ma 
niuno direbbe, nè mai si disse, | 
una materia è più grande di un'altra. 

E perchè? Perchè, quantunque la | 
materia ed il corpo mon sieno 
realmente distinti, ma l'uno si trovi 
sempre dove è l’ altro, tuttavia la 
materia ed il corpo. significano due 
differenti concezioni, .di cui l'una 

è ‘incompleta, e non è che una È 
parte dell’ altra. Imperocchè il corpo 
significa una sostanza solida, estesa, 

e figurata, di cui la materia non 

è ‘che una concezione parziale e 
più confusa, che parmi si. usi sol» 
tanto per esprimere .:la sostanza e 

‘ la solidità del corpo, senza conzi- 
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derare la sua estensione ‘e la sua 
forma. Per ciò parliamo ,della may 
teria come di una cosa unica, pere 
chè diffatti essa non comprende 
che l’idea d’ una sostanza solida , 
che è dappertutto la stessa, ed 
uniforme. ‘lale. essendo. la nostra 
idea della materia, non concepiamo 
differenti. materie., come non con- 
cepiamo differenti solidità, non -par- 
liamo di differeuti materie, come 
non parliamo di. differenti solidità, 
sebbene immaginiamo differenti cor- 
pi e ne parliamo ad ogui tratto, 
perchè. l’ estensione e la figara 
sono capaci di variazione. Ma sic» ‘ 
‘come la solidità non potrebbe esi» 
stere senza l’ estensione e la forma, 
dacchè si è presa la materia per 
un nome di‘qualche cosa che reale 
mente esistessè sotto questa preci- 
sione, questo pensiero. ha senza 
«dubbio prodotto tutti quei discorsi |. 
oscuri ed inintelligibili, tutte.quelle 
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dispute intralciate sulla materia pri- 


ma che riempirono il capo ed i 
libri de’ filosofi. Io lascio pensare 


‘sino a qual punto tale abuso possa 


riguardare altri termini geverali. 


Quello éh’:io credo di poter almeno 


assicurare, si è che noa v avrebbero 
tante dispute, se le parole fossero 
prese per quel che sono ,. soltanto 
per segni. delle nostre idee, e non 
perle cose. medesime. Imperciocchè, 
quando. noi ragioniamo sulla ma- 
teria- o su tal altro termine, non 
ragioniamo effettivamente che sul- 
l’idea che ne esprimiamo, sia che 
quest’ idea precisa convenga . con 


qualche cosa che .esista realmente 
‘in natura, o no; E se gli uomini 
“dir volessero quali idee attaccano 
. «alle parole di cui si servono, non 


‘vi sarebbero certo tante oscurità, 


e tante dispute nella ricerca © 


“ nella difesa della verità , come in- 


fatti vi sone. 


‘ 6: 16. Za qual cosa perpetua 
gli errori. 


i 


Ma qualunque inconveniente na- 
sca da tale abuso delle parole, io? 
soù certo -che pel costante: ed or- 
dinariò uso che se ne fa in questo 
senso, trascinanò gli uomini in no- 
zioni lontane dalla verità delle cose. 
Infatti -sarebbe difficile persuadere 
ad alcuno che le parole di cui si 
serve suo padre, sua madre, il suo: 
parroco , qualche altro venerabile 
dottore, nulla significhino che real- 
mente esista; prevenzione; che forse 
non, è tra’ minori motivi, per cui. 
è difficile disingannare gli uomini 
de’ loro.-errori , anche in opinioni 
meramente filosofiche, ed ‘in cui 
non hanno altro interesse che la . 
verità. Perocchè i vocaboli , cui da: . 
gran tempo furono abituati-, stando: 
vivamente impressi Cali” spirito; 


? 
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non è meraviglia che non ne pos- 
sano allontanare le false nozioni 
che vi sono attaccate. 


. È < Và i 08 Si 
$. 17. Si prendono le parole nel 
senso che in niun conto significano. 


Un quinto abuso che si fa delle 
parole, è di .porle in luogo delle 
eose che non significano nè possono 
in alcun modo significare, Si può os- 
servare, in quanto ai nomi generali 
, delle sostanze, di cui non cono- 
sciamo che le.essenze nominali, sic- 
come abbiamo provato, che allor- 
quando ne formiamo delle propo- 
sizioni, ed affermiamo qa neghiamo 
qualche cosa sul loro soggetto, 


siamo soliti supporre o tacitamente 


pretendere, che questi. nomi signi- 
fichino l’ essenza reale d’ una certa 
specie di sostanza. Imperogchè di- 


cendosi s daro è malleabile, inten- 
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desi e dar si vorrebbe ad. intendere 
qualche cosa di più di questo ; ciò - 
: che io chiamo oro, è malleabile, 
«(sebbene in sostanza non significhi 
altra cosa), ma vuolsi far intendere 
chie l'oro, cioè quello che ha les. 
senza. reale dell’ oro è malleabile :' 
il che si risolve in dire che la 
malleabilità dipende ed è. inse- 
parabile dall’essenza reale dell’ oro; 
Ma se uno ignora in che consista 
quest’ essenza reale, la malleabilità 
non è effettivamente congiunta nel 
suo spirito ad. un essenza che non 
conosce, ma soltanto col suono ord 
che ‘pone im vece di quest’ essenza. 
Così quando noi diciamo esser bene 
defivito l’ aomo un animale ragio+ 
— nevole, ed all’ opposto mal- defi- 
nirsì. un animale senza penne, a 
due piedi, con larghe unghie, è 


+ @hiaro che-supponiamo che il nome 


d’ uomo significhi in-.tal-caso -l’@s- 
senza reale d'una specie, e che è 


* 
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quanto dire che un animale ragio- 
nevole comprende una miglior de-. 
scrizione di quest’ essenza reale che. 
un anima!e a due piedi, senza piume, 
e.con larghe unghie. Imperciocchè,.. 
altrimenti, chè non potea. Platone... 

far significare così propriamente al 
vocabolo &vbpwros o uomo ua’ idea: 
“complessa, composta dalle :illee di 
un corpo distinto dagli altri da una 
certa forma, e da altre estrinseche 
apparenze, come Aristotele ha po- 0 
tuto formare un’ idea complessa da 
lui chiamata &yvdpwros 0 uomo com- 
posta d'un corpo e della facoltà di 
ragionare, ch’.egli ha insieme unite; 
a meno di non supporre che il 
vocabolo vipwrog.o uomo significhi 
qualche altra: cosa di quella che 
‘significa, e-che tenga luogo di 
qualch' altra cosa anzi che dell'idea 
Che un uomo dichiara di voler con. 
esso esprimere. - © pr 
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S. 18. Come allbrgunndo si ‘nonigona 


Per le essenze reali delle sostanze. ©’ 


A dir. vero i nòmi delle sostanze: ‘ 
sarebbero molto più comodi, e le | 
proposizioni che si formerebbero. > 
su questi nomi, molto più certe, se 
le essenze reali delle sostanze fos- 
sero le stesse idee che abbiamo 
nello spirito, e che questi nomi 
significano. E se le nostre parole. 
spandono ‘sì poca luce o certezza 
ne’ discorsi che facciamo sulle so- 
stanze, è appunto perchè ci man-. 
cano queste essenze reali. Gli è 
perciò che lo spirito volendo per 
quanto gli è dato togliere questa. 
imperfezione, suppone tacitamente 
che i vocaboli significhino una cosa 
avente quest essenza reale, come 
se in tal guisa vi si approssimasse: 
di più. Imperciocchè sebbene il vo- 
cabolo, uomo Vos oro non significhi, 
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effettivamente altra cosa, che una 
idea complessa dì proprietà insieme 
unite in uma certa sorta di sostanza, 
. pure non v' ha chi nell'uso di essi 
vocaboli non supponga che ‘signi- 
 fichino una cosa avente l’ essenza 
reale da cui tali proprietà «dipen- 
dono. Ma. l’ imperfezione delle ‘pa- 
role ben lungi così dal diminuire, 
anzi s’' accresce pel manifesto abuso 
che ne facciamo, volendo far loro 
significare qualche cosa di cui il 
nome che diamo alla nostra idea 
complessa non può assolutamente 
essere il segno, perchè non è com- 
presa iu quest'idea. 


S. 19. IL perchè non crediamo che 

ogni cangiamento che succede nella 

. nostra idea d’ una sostanza. non: 
ne cambi la specie. 


. Vediamo in ciò la ragione per- 
chè, rispetto a modi misti, quande 


de 
vd 
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;--Xana delle idee che entrano nella 


composizione d'un modo comples- 
so,' è esclusa o cambiata, si ri- 
‘qonosce subito essere altra cosa,’ 
cioè d’ altta ‘specie, come chiara- 
mente apparisce dalle. parole ucci- 
sione , omicidio, assassinio ,  parri- 


‘cidio.E ciò perchè l’idea complessa 


significata dal: nome d’ un: nodo 
misto ; è. |’ essenza reale del pari 
che la nominale, e perchè non avvi 
segreto rapporto tra questo nome 
ed alcun’altra essenza da quella in 


fuori. Ma ben diversa è la cosa 


rispetto alle sbstanze. Imperocchè, 


sebbene in quella . che chiamiamo 


oro, urio.comprenda nella sua idéa 
complessa ciò che altri ommette, e 
viceversa ;. non credesi tuttavia che 
la ‘specie sia per ciò cambiata, 
perciocchè si riferisce mentalmente 
questo nome ‘ad un'essenza reale 
ed immutabile d’una cosa esistente, 


dalla quale essenza:queste proprietà 


a | 
dipendono, ed a cui si suppone 
attaccato lo stesso nome. Chi .ag- 


gingue alla propria idea complessa... 


dell’ oro quella di fissezza o di.. 
capacità d’ esser disciolto nell’ acqua». 


regale, che ommetteva dapprima, . 


non crede d' aver cambiata la spe-. 
cie , ma solo d' averne un’ idea più. 
perfetta aggiugnendovi uu’ altra idea. 


semplice, che va sempre congiunta: 
alle ‘altre, di cui era composta la: 


sua, prima ‘ielea complessa: Ma ben. 


lungi dall’esserci di qualche ajuto:. 


tale rapporto del nome ad una cosa: 


di cui non abbiamo idea, non serve. 


che ad avvolgerci nelle più, grandi: 


difficoltà. Imperciocchè per tale se-. 


greto rapporto all’ essenza reale di . 


una certa specie di corpo, il.vo- 
cabolo oro, per esempio (che ve- 


nendo ‘presc per una collezione più. , 


o meno perfetta d’ idee semplici, 


serve ‘benissimo ..ne’ trattenimenti. 
ì è e ° . . ° i i 
famigliari ad indicare. questa. sorta. 
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di corpo} perde assolutamente ogni 
significato se lo si prende per qual- 
che cosa di cui non abbiamo idea; 
e non può quindi sigvificare alcuna 
cosa ove -manchi il corpo- stesso. 
Imperciocchè, benchè si possa. im- 
maginare essere lo stesso ragionare 
sul nome di oro, e su una. parte 
«di esso corpo come su una foglia 
d’ oro che abbiamo sott'occhio, e 
benchè siamo costretti nei nostri 
discorsi di porre il nome-in luogo 
della stessa cosa, si troverà tutta- 
via riflettendovisi essere cosa affatto 
differente. SE 


$. 20. Za causa di tale abuso è di 
supporre. che la natura agisca 
sempre regolarmente. on 


Quello, io credo, che tanto dis- 
pone gli uomini a sostituire i nomi — 
alle essenze reali delle specie, è il 
supposto, di cui abbiamo già fatta. 


, 
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menzione, che la natura agisca re- 
golarmente nella produzione delle 
cose, e fissi de’ limiti. a ciascuna 
di queste specie, dando esattamente 
la stessa costituzione reale ed in-. 
trinseca a’ ciascun individuo che 
poniamo sotto un nome genera: le, 
Ma a chiuuque osserva le Luco diffe 
‘reati qualità, non può nascer dabbio 
che moltì? individui, che portano 
l’ egual nome, non siano tanto tra 
loro differeuti nell’ intima costitu- 
zione, quanto molti. di quelli che 
vengono sotto differenti nomi spe- 
cifici annoverati. Null’ ostante que- 
sto ‘ supposto ‘che -la medesima in- 
tima costituzione segua seinpre lo. 
Btesso mome - specifico, induce gli 
uomini a  prendére èssi. nom] per 
rappresentazioni di queste essenze 
reali, sebbene iu soslanza altro non 
significhino che le idee’ complesse 
che si hanno nello spirito quando 
si usano. Di modo che, significando 
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per‘ così ‘dire una certa "cosa F ed 
essendo posti invece d'un’ altra, 
non possono che recar molta rin 
certezza he’ discorsi , principalmente 
di coloro il cui spirito è stato solo . 
imbevuto della dottrina delle forme 
sostanziali, onde portano viva per- 
suasione che lle differenti specie . 
delle cose sieno determinate e di- 
stinte colla ‘maggiore. esaltezza. 


S. 21. Questo abuso è fondato 
su due fulse 2Up poso td 


Ma per quanto assurdo sia il fare 
significare a nomi che diamo alle 
cose , idee che non abbiamo, e 
(ed è poi do. stesso) essenze a 
moi ignote, -il che è in fatti rea- 
‘dere le nostre parole segno di nnlla, 
è però ‘evidente. a chiunque riflette 
‘sull’ uso che gli ‘uomini fanno det 
‘vocaboli, non esservi cosa più or- 
dinaria. "Quando alcuno domanda 
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se tale, o tal’altra cosa ch'ei vede 
(sia essa una scimia od un mostro) 
è un uomo o no, è chiaro che'la. 
domanda non è già se quella cosa 
particolare convenga coll’ idea com- 
plessa che il richiedente ha nello 
spirito, e che significa col nome 
d’ «omo , ma se dessa comprenda 
l’essenza reale d’una: specie di cosa” 
la quale essenza suppone egli signi- 
ficare il nome d'uomo. Modo d’ usare 
i nomi delle sostanze che contiene 
queste false supposizioni. 

La prima, che vi sono certe es- 
, senze precise giusta le quali la na- 
tura forma tutte le cose particolari, 
| e.per cui vengono distinte in'ispecie. - 
fuor di dubbio, che ogni cosa 
, ha una costituzione reale. ‘per cui 
È ciò che è, e da cui dipendono 
Je sue qualità sensibili: ma io credo 
d’ aver provato non esser ciò ‘che 
‘ eostituisce. la ‘ distinzione delle spe- 


| | 15 
cie, nel. modo con cui le classifi- 
chiamo ; nè che ne determina i nomi. 
. Setondariamente, quest’ uso delle 
parole fa implicitamente presumere 
aver. noi delle idee di queste es- 
senze; giacchè altrimenti, perchè 
ricercare se. tale o. tal’ altra cosa 
abbia l’essenza reale della specie 
che chiamiamo uomo se non.-sup-o 
poniamo ‘esservi una tale essenza 
specifica a noi nota? Il che però 
è onvinamente falso. D’onde segue 
che questa applicazione dei nomi, 
per cui vorremmo far loro signifi- 
care idee che non abbiamo, deve 
necessariamente apportare grave dis- 
ordine ‘ne’ discorsi e ne’ ragiona- 
menti che ne si tengono, e cagio- — 
nare grandi inconvenienti nelle no- *. 
stre comunicazioni. = {| |.’ 


_ 
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VI. i 


6. 22. Si abusa anche delle parole, 
supponendo che abbiano un si- 
. gnificato certo ed evidente. 


In sesto luogo, un altro abuso 
‘ che si fa delle parole e .che è più 
generale, sebbene forse meno 0s- 
servato, è che gli uomini essendo 
soliti ad attribuir loro certe idee, 
ritengono che. passi ‘così stretta e 
necessaria connessione tra 1 nomi 
ed il significato che loro. si dà, 
ehe suppongono facilmente . non 
potersi .se non se compreaderne il 
senso, ed esser d' uopo per tal ef- 
fetto ricevere i vocaboli che entrano 
nel discorso senza richiederne il 
significato, quasi fosse indubitabile 
che nel loro uso, chi parla e chi 
ascolta abbiano necessariamente e 
precisamente la stessa idea; onde 
conchiudono , ché allorquando si so- 
no serviti di alcuui termini nel loro 
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discorso, hanno per così dire posto. 
con: tal mezzo inbanzi agli ‘occhi 
altrui la cosa stessa di cui parlano. 
E prendendo del pari le parole 
degli altri come. se naturalmente 
avessero appunto il significato che . 
essi stessi sogliono attribuir loro; 
non si curano di spiegare il senso 
che vi danno, o di intendere chia- 
ramente quello che gli altri vi ‘at- 
taccano. Il :che produce. comune- 
mente non poche contese e dispute 
che nulla contribuiscono al pro< 
gresso o alla cognizione della ve- 
rità, mentre si crede .che i voca- 
boli siano segni costanti e regolati 
delle nozioni ricevute da unanime 
consenso, sebbene in sostanza non 
sieno che segni  arbitrarj e: varia+ 
bili delle idee che ciascuno ha 
nello spirito. Tuttavia trovasi molto 
strano che talvolta, in un tratteni, 
.mento, in una disputa, si domandi 
| qual sia il significato de’ vocaboli 
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che sradoperano ; comecchè appaja. 
evidentemente hell’ ordinario con- . 
Versare, e- ciascuno può convincer- 
sene, ‘che pochi sono i nomi d'idee 
coniiplesse ‘che due uomini usano 
pet significare Do SEC] la stessa 
collezione d'idee. E difficile trovare 
un vocabolo che non ne sia un 
manifesto esempio. Non avvi ter- 
mine più comune di quello di vita, 
e pochi sarebbero coloro.i quali 
non se ne offendessero, chiedendosi 
loro. cosa intendano con questo vo- 
cabolo. Pure, s' egli è vero che. 
si mova questione se una pianta 
già formata nella semente, abbia. 
vita; se il pulcino nell’ uovo non 
ancora covato, od un uomo in de- 
liquio privo di sentimento e di mota 
sia © no in vità, egli è facile la 
scorgere ‘che un’ idea chiara, di» 
| slilita e determinata nòn accom» 
pagna sempre l'uso d’ una parola. 
così nota ,come quella di vita; Per 
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verità gli uomini hanno alcune con- 
cezioni volgari e confuse , alle quali 
applicano i vocaboli ordinarj della 
loro lingua; e quest'uso vago ch’essi 
fauno delle parole, serve loro. assai 
bene ne’ discorsi ed affari ordinarj. 
Ma nelle ricerche filosofiche ciò non 
basta. La vera cognizione ed il 
raziocinio esatto richieggono idee 
precise e determinate. i comecchè 
gli uomini non vogliano parere così 
poco intelligenti e si importuoi 
da non poter comprendere quello 
che gli altri dicono senza chiedere 
loro una spiegazione di tutti i ter- 
mini che usano, nè crilici tanto 
fastidiosi da riprendere ognora gli. 
altri sull’ uso che fanno de’ voca- 
‘bolî, tuttavolta allorchè trattasi d’un 
punto che interessa la verità, e 
‘che vuolsi esattamente conoscere, 
io non veggo quale riguardo 0 man- 
canza vi possa essere nell’ informarsi 
‘del significato delle parole il*cui 
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senso: pare dubbioso , o perchè un 
vomo doyrebhe recarsi ad onta il 
confessar d’ ignorare in qual senso 
un’ altra persuna prenda i vocaboli 
di cui .sì serve; giacchè per saperlo 
di certo altra via non ha fuor di 
quella di fargli dire quali idee vi at- 
tribuisca precisamente. Questo ‘abuso 
‘che s1 fa delle parole prendeudole 
a caso, senza sapere esattamente 
qual senso gli. altri. dian loro, si 
estese più oltre, ed ebbe più pe- 
ricolose conseguenze tra gli uomini 
di lettere che tra il resto del genere 
umano. La moltiplicazione e l’ostina- 
zione delle dispute da cui provennero. 
tanti disordini nel mondo letterario, 
«non devono la loro principale òri- 
‘gine che al cattivo uso de’ vocaboli; 
‘imperocchè quantunque si creda in 
generale che tanti libri e tante 
dispute onde it mondo è oppressa, 
contengano ona grande diversità 
‘d’opiniani, pure, Lutto ili che 
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i0 posso ‘vedere ne’ dotti di diffe- 
| renti partiti rispetto ai ragionamenti 
di cui fanno. pompa gli uni contro 
gli altri, si è che parlano diffe- 
renti linguaggi; ed io sono mosso 
a credere che, ove abbandoniuo le 
‘parole per pensare alle cose e 
| considerare quello che pensano, av- 

viene che tutti pensano la stessa 
cosa, comechè forse differenti sieno 
ì loro interessi. 


S 3 I fini del linguaggio sono 
°° 1.° di far entrare le nostre idee 
tulle spirito degli altri’ uomini. 


Per venire a capo di queste con- 
siderazioni sull’ imperfezione e sul- 
1’ abuso del linguaggio , siccome il 
fine di esso ne’ nostri trattenimenti 
consiste. principalmente in queste 
tre cose, in primo luogo , nel far 
eonoscere i nostri pensieri. o le 
nostre idee agli altri; in secondo 
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luogo., nelfarlo ‘colla maggiore pos- 
sibile facilità e prontezza, ed in 
terzo luogo, nel far entrare nello 
spirito, per tal mezzo, la cogni-. 
zione delle cose , il linguaggio è 
mal applicato o imperfetto, quando 
non adempia uno di questi tre fini. 
‘ Dico, primieramente, che le pa- 
role non corrispondono al primo 
fine, e non fanno conoscere le idee 
d’un uomo ad un altro, allorchè 
gli uomini usano dei nomi, senza 
.avere nello spirito alcune idee de- 
terminate di cui essi sieno 1 se- 
gni; o secondariamente allorché ap- 
plicano i termini ordinarj ed usitati 
d’una lingua ad idee cui l’ uso co- 
mune di essa lingua non gli applica 
punto; e finalmente ove non siena 
costanti in quest applicazione, fa- 
cendo significare a’ vocaboli ora 
ua' idea, ed ora un'altra. 





! 165. 
_$..24. 2°. Di farlo prontamente. 


In secondo. luogo, ‘gli uomini. 
mancano di. far conoscere ‘i loro 
pensieri con- tutta la prontezza 
e la facilità possibile, allorchè han- 
no nello spirito delle idee com- 
plesse , senza avere de’ nomi di- 
stinti per indicarle. Questo è talvolta 
il difetto della lingua medesima, 
‘che non ha termine da. potersi ap- 
plicare ad’ un tale significato ; e 
talvolta il difetto dell’ uomo, che 
non ha peranco appreso il nome 
‘atto ad esprimere l’idea ch’ei vor- 
rebbe far conoscere ad un altro. 


E. 25. 3° Di dar loro in tal modo 
| contezza delle cose. 


In terzo luogo,i vocaboli di cut. 
si servono gli uomini non potreb- 
bero somministrare alcuna cogni- 
zione: delle .cose, quando le loro. 

. : 3, L. * 


9 





îdee non e’ aecordino eoll’ esistenza 
reale delle cose. Comechè questo 
difetto abbia la sua origine nelle 
nostre idee, le quali non sono così 
conformi alla natura delle cose, 
come possono divenirlo per mezzo 
dell’ attenzione dello studio e del. 
l'applicazione, non lascia però di 
estendersi anche alle nostre parole, 
allorchè le usiamo come segni di 
esserì reali che non ebbero mai 
alcuna realtà. È i 


€. 26. Come le parole non adempiano 
questi tre fini. 


E primieramente chiunque ritiene 
ì vocaboli d’ una lingua senza ap- 
plicarli ad -idee distinte che abbia 
nello spirito, altro non fa, ogni 
qual volta gli usa nel discorso, che 
pronunciare suoni di niun signifi- 
cato. E per quanto dall’ uso di qual- 
che.vocabolo straordinario o scien» 
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tifico apparisca addottrinato, non i 
perciò più innanzi nella cognizione 
delle cose che non un semplice co- 
poscitore di frontispizj. Imperocchè 
sebbene tutti questi termini siano 
disposti in un discorso secando le 
regole più esatte della grammatica, 
e ne emerga l’armoniosa cadenza 
de’ periodi meglio intesi, non con-. 
tengono tuttavia altra cosa che sem- 
plici suoni e nulla più. 


6. 27. 


In secondo luogo, chiunque ha 
nello spirito idee complesse senza 
nomi particolari per indicarle, è a 
un di presso nel caso di quel li- 
brajo, il quale avesse nel suo ne- 
gozio molti libri sciolti e senza ti- 
tolo, clie non potesse conseguente» 
mente. farli conoscere agli altri, se 
non che mostrando loro i fogli stacr 
cati, e presentandoli uno dopo. 
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l'altro. Non altrimenti trovasi que-. 


gli in imbarazzo il quale per difet- 
to di vocaboli, onde comanicare 
altrui le proprie idee complesse, 
non possa farle conoscere che con 
una enumerazione delle idee sem- 
plici di cui esse sono composte. 


° 


Talchè sovente è costretto far uso 
di venti parole per esprimere quello. 


che un altro dà ad ‘intendere con 
una sola. 


$. 28. 


In terzo luogo chi non adopera 
costantemente lo stesso segno per 
significare la medesima idea, ma 
usa le stesse parole quando in un 
senso e quando ‘in un altro, deve 
riguardarsi per nomo. così sincero 
come quegli che al-mercato vende 


cose differenti. sotto il. medesimo 


nome. Li s | \ 


I 
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In quarto luogo, colui che appli. . 
ca i vocaboli d'una lingua ad idee, ‘ 
differenti da quelle che significano, 
nell’ uso ordinario del paese, per 
quanto abbia l'intelletto chiaro, uon 
potrà illuminare altrui, senza definire. 


i proprj termini. Imperocchè seb- 
bene. siano suoni ordinariamente . 


/ 


conosciuti , facilmente intesi da co- 
loro che vi sono abituati, pure se 
esprimono altre idee da quelle che 
comuvemente significano, e che so- 
gliono eccitare nello spirito di chi 
gli intende, non potrebbero far noti 
1 pensieri di chi gli usa in diverso 
senso. i i 
S. 3o.. 

In.quinto luogo, chi immaginando 
sostanze che non sono mai esisti- 
te, ed empiendosi il capo d' ideè 
le quali non hanno alcun rapporto 


sea 


f 
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colla natura reale delle cose, dà a 
queste sostanze ed a. queste idee 


nomi' fissi e determinati , per quanto 


sì sforzi di, intrudere ne’ propr] 
discorsi, e forse anco nell’altruì capo 
le sue chimeriche immaginazioni, 
Non potrà però con tal mezzo fare 
ùn sol passo nella vera e reale co- 
gnitgione delle cose. |. - 


du) 0 
- Chi ha de nomi senza idee non 


annette alcun senso alle sue parole, 
è non pronuncia che suoni vani. 


‘.Chi ha delle idee complesse senza 


nomi per indicarle, non potrebbe 
esprimersi facilmente ed iu poche 
parole, ma è costretto far uso di 


perifrasi. Chi usa i vocaboli in modo 


vago ed incostante , non verrà ascol- 


‘ tato, od almeno: mon. verrà inleso, 


Chi applica. le parole ad idee diffe- 


venti da quelle che dinotano nell'uso 
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ordinario , ignora la proprietà della 
SUA lingua e. parla iù gergo; € chi 
ha idee slelle sostanze, incompatibi ili 
coll’ esistenza reale (lelle cose, è 
privo de’ materiali della vera cogni- 
zione, e non ha ripieno lo FORO 
che di chimere. 


S. 32. Comp rispetto alle sostanza. 


Nelle nozioni che ci formiamo 
delle sastanze, possiamo commettere 
.tutti gli errori fin gui notati. € . Per 
esempio, chi usa la voce farantola. 
senza avere alcun’ immagine o idea 
di quello che significa, pronuvcia 
un buon termine senza intendere 
nulla. 2. Chi in un paese recente 
mente scoperta, “vede molte sorta 
di animali e di vegetabili. che non. 
conosceva dapprima, può averne 
idee così vere., come d' un cavallo 
o d'un cervo, ma non saprebhe 
parlarne £ che in. via dj descrizioni, 
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| a a tanto che non apprenda ì 
nomi che danno loto: gli abitanti 
del paese, o che egli stesso non ne 
o-abbia loro asseguato. 3. Chi usa la 
voce corpo ora per indicare la sem- 
plice estensione, e. -talvolta per 
esprimere l'estensione e la solidità 
insieme unite, parlerà in modo in- 
‘gannevole e sofistico. 4. Chi dà il 
nome di cavallo all’ idea che 1’ uso 
ordinario indica culla voce mulo, 

‘parla impropriamente, e non vuole 
essere inteso. 5. Chi si figura che 
‘la voce ‘centauro significhi qualche 
‘essere reale s’’inganna e prende le 
‘parole per le cose. 


$ 33. Come riguardo a’ modi, . 
ed alle relazioni. 


Ne’ modi e nelle relazioni gene- 
ralivente non' andiamo soggelli che 
‘sì primi quattro inconvenienti. Im: 
POresocche: 1, 10 posso ricordarmi 
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de’ nomi de’ modi, come quello di 
| gratitudine o di carità , e non avere 
tuttavia nello spirito alcun’ idea pre- 
cisa attaccata a questi nomi. 2. Posso 
avere delle idee ed ignorare i nomi 
che loro appartengono: passo ave- 
re, per esempio, l’idea d’un uoma 
che l«eve fino al cambiare di. colo- 
re e di umore, a cincischiar le pa- 
role, ad avere gli occhi accesi, a 
non potersi reggere sulle piante, ed 
ignorare tuttavia che si chiami ub- 
briacchezza. 3. Posso avere ‘idee 
delle virtù o dei vizj e conoscerne 
i nomi, ma applicarli malamente, 
siccome quando do il nome di fru- 
galità all’ idea da altri chiamata 
avarizia, e con tal suono indicata. 
4. Posso finalmente usare tali nomi 
in modo incostante, ora per segni 
d’ un’ idea, ed ora d’ un’altra. 5. Ma 
per altro ne’ modi e nelle relazioni 
. Jo non saprei avere idee incompa- 
tibili coll' esistenza delle cose; pe- 
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rocchè essendo i modì idee com- 
plesse formate dallo spirito a pia- 
cere, e non essendo la relazione 
. altra cosa che la maniera onde con- 
sidero o paragono insieme due co- 
se, ed essendo quindi un'idea di 
mia invenzione, è quasi inverisimile 
.che tali idee siano incompatibili 
con alcuna cosa esistente, poichè 
non sono nello’ spirito siccome co- 
pie di cose regolarmente fatte dalla 
natura, nè come proprietà che in-_ 
separabilmente dipendano dalla ca- 
stituzione intrinseca o dall’ essenza 
d’ alcuna - sostanza, ma piuttosto 
come modelli collocati nella memo- 
ria con nomi ch io loro assegno 
per servirmene a dinotare le azioni 
e le relazioni secondo il bisogno. 
L'errore che in tal caso soglio com- 
mettere è di dare un falso nome 
‘ alle mie concezioni: d’ onde ne vie- 
ne che usando le parole in senso 
differente da quello in cui le ado- 
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rano gli altri uomini, io mi ui, 
inintelligibile, e si crede ‘che abbia 
idee false dì queste cose, allorchè 
do loro de' falsi nomi: Ma, se nelle 
mie idee de’ modi misti o delle re- 
lazioni, unisco idee incompatibili, 
mi empirò il capo di chimere; poi- 
chè a bene esaminare siffatte idee, 
è chiaro che non potrebbero pure 
esistere nello spirito , ben lungi dal 
poter dinotare qualche essere reale. 


VII. 
6. 34. I termini figurati devono 
considerarsi un abuso del linguaggio. 


Siccome ciò che chiamasi spirito 
ed immaginazione è meglio accolto 
in società che la cognizione reale è 
la nuda verità, durerassi fatica a 
riguardare i termini figurati, e le 
allusioni come un’ imperfezione ed ‘ 
un vero abuso del liuguaggio. Io 
confesso, chè ne’ discorsi in cui cer- 
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chiamo di’ piacere e di divertire , 
anzichè d’ istruire e di perfezionare 
il. giudizio, non si possono riputare 
difetti tali ornamenti che si trag; 
gono dalle figure. Ma se nai voglia- 
mo rappresentare le cose. come so- 
no, fa d’ uopo riconoscere che, ec- 
cetto l’ ordine e la chiarezza, tutta 
1° arte della rettorica, tutte quelle ar- 
tificiali e figurate applicazioni che 
si fanno delle parole secondo le 
regole inventate dall’ eloquenza, ad 
altro non servono che ad insinuare 
idee, false nello spirito, a muovere 
le passioni ed a sedurre il giudizio: 
sicchè infatti sono mere soperchie- 
rie. E conseguentemente ben può 
l’arte oratoria procacciare accoglìi- 
. mento ed anche ammirazione a tutti 
questi differenti tratti, è però fuori 
di dubbio, che bisogna assoluta- 
mente evitarli in tutti 1 discorsi 
«destinati. all’ istruzione ; nè si pos- 
.seno riguardare che per-grandi di- 
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fetti o nel linguaggio o nella: per- 
sona che gli usa, dovunque la verità 
è interessata. Sarebbe inutile acéen- 
nare in questo luogo tali giri dî 
eloquenza; e di quante differenti 
specie ve'n° abbiano ;. i libri di ret- 
‘torica di cui non v ha inopia, lo 
addiieranno ‘a chi: ne avesse d' uopoi 
Non posso peraltro dispensarmi dal. . 
l’osservare quanto poco si curino 
_gli uomini delta conservazione e del 
progresso della verità , perocchè 
accordano il primato e le ricom- 
pense a queste arti fallaci. È chia- 
ro, io dico, che gli uomini hanno 
vaghezza - d’ ingannare ‘e di ‘esseré - 
ingannati, poichè la rettorica , stru- 
mento potente d’errori e di ‘inganni, 
ha i suoi professori stipendiati, viene 
pubblicameute insegnata, e godette 
mai: sempre di ‘un grande favore 
nella società. E tanto è ciò vero; 
ch'io non ‘dubito punto che quello - 
che dlissi contro. use arte, 10% 
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sia riguardato come l’effetto d’ una 
somma temerità, per non dire d’ una 
brutalità ‘senza esempio. Impercioc- 
chè l’eloquenza simile al bel sesso 
ha troppo possenti attrattive per- 
chè si possa censurarla; ed invano 
si scoprirebbero i difetti di certe 
arti fallaci, onde gli uomini trag- 
gon diletto d' esser. ingannati. 


| CAPO XI, 


.Dei rimedj contro le imperfezioni 
- € gli abusi di cui sì è parlato. 


8 1. È cosa degna delle nostre cure 
il cercare i mezzi onde rimediare 
. agli abusi di cui abbiamo parlato. 


Ri veduto quali sieno le 
imperfezioni naturali” del linguag- 
gio, e quelle the sono opera degli 
uominì : e siccome il discorso è il 
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gran legame dell’ umana società; ‘e 
l’ organo comune per cui i pro- 
gressi che ua uomo fa nella co-. 
guizione sono comunicati ad altrà 
uomini e da una all’ altra genera- 
zione, è cosa ben degna delle no- 
stre cure il considerare quali rimedj, 
potrebbero.. apporsi agli inconve» 
nienti addotti ne’ precedenti capi, 


S. 2. Ion è facile trovarit. 


Nè io sono così frivolo d' imma. 
ginarmi che taluno possa aver in 
idea di riformare perfettamente, non 
dico tutte le lingue, ma neppure 
quella del suo paese, senza .ren- 
dersi ridicolo. Imnperciocchè, esigè. 
re che gli uomini usassero costan- 
temente le parole in un senso pet 
. non - esprimere che idee determi- 
mate ed ‘uniformi, sarebbe figu» 
rarsi però che tutti aver dovessero 
le stesse nozioni, e nòn parlare che 
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di cose di cui avessero idee chiare’ 
£@ distinte, ciò che niuno dee spe- 
,raré, se non è tanto vano da 
figurarsì di poter indurre-gli uomini 
ad essere eminentemente istrutti 
o sommamente taciturni. E fa d’ uopo 
avere ben poca cognizione degli 
uomini per credere che una grande 
loquacità non si rinvenga che dietro 
la scorta di un buon giudizio, e 
che la sola regola che gli stessi 
uomini si fanno di’ parlare più o 
meno , sia fondata sulla loro mag- 
giore o minore cognizione, 


S. 3. Ma sono necessarj in filosofia. 


Ma comecchè non faccia d'nopo 

arsi la briga di riformare il lia- 
DE del mercato e delle bet- 
tole, e di privare le donniciuole 
de’ loro antichi privilegi di raunarsì 
per cinguettare su. tutto e senza 
proposito; e benchè sembrar possa 
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nocevole agli Studianti. ed ai Lo: 
gici di professione che si pro- 
ponga qualche mezzo di limitare 
la lunghezza od il numero delle 
loro dispute, credo non di méno 
che coloro i quali attendono da 
senno alla ricerca. od alla difesa 
della verità , dovrebbero imporsi 
l' obbligo di studiare come potreb- . 
bero esprimersi senza tali’ oscurità 
ed equivoci, cui vanno naturalmente 
soggette le parole, se. non si ha 
cura di preservarnele. 


$. 4. L’ abuso delle ‘ parolè i 


cagiona grandi errori. 


 Imperciocchè, chi si farà a con- 
siderare gli errori , la confusione 
e le tenebre che il cattivo uso delle 
parole ha sparse nel mondo, troverà 
motivo di dubitare se il linguaggio, 
considerato nell'uso che se ne fece, . 
abbia maggiormente contribuito al 
10* 
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progresso. od all’arrestamento della |} 
cognizione della verità tra gli uomi- i 
ni. Quanti non’ vi sono i quali al- 
Jorchè vogliono pensare alle cose, I 
altaccano unicamente i loro pen- i 
sieri alle parole, e principalmente | 


quando applicano il loro spirito ai .|; 
soggetti di morale? Niuna sorpresa | 
quindi che il risultato di tali con- 
templazioni o raziocinj che unica- 
mente s’ aggirano intorno a’ suoni, 
.-sicchè le idee che vi si appongono 
sono confusissime od .incertissime 
o fors’ anco nulla; niuna sorpresa, 
io dico, che tali pensieri .e razio- 
cinj nou si limitino che a deci- 
sioni oscure ed erronee, senza pro- 
durre alcuna cognizione chiara e 
ragionata. 


6. 5. Come l’ostinazione. 


x Gli uomini soffrono da quest’ irt-. 
gonvenienle cagionato dal cattivo uso 
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delle parole nelle loro particalari 
meditazioni; ma i disordini ch’ esso 
produce nel loro convetsare, nei 
loro. discorsi e ragionamenti cogli 
altri, sono ancor più manifesti. Im- 
perciocchè, essendo il linguaggio 
il gran canale , per cui gli uomini 
comunicansi vicendevolmente le lora 
scoperte, i loro raziocinj e le 
loro cognizioni, sebbene chi mala- 
mente ne usa non corrompa le fonti 
della cognizione le quali sono nelle 
cose, per quanto da lui dipende 
però non lascia di pregiudicare al 
canale medesimo onde si spande a 
beneficio dell’ uman genere. Chi si 
serve delle parole senza dar loro 
tn senso chiaro e determinato, 
altro non fa che ingannare se stes- 
so, e condurre gli altri in errore; 
e chiunque dietro deliberazione ne fa 
un tale uso, dee riguardarsi per 
nemico della verità e della cogni- 
aione. Non è duuque meraviglia che 
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siansi tanto aggravate le scienze, 
e tutto ciò che fa parte della co- 
gnizione, di termini oscuri ed equi- 
voci, di espressioni dubbiè e prive 
dì senso, tutte proprie a rende- 
re lo spirito più attento O più 
penetrante non più istrutto nè 
più ortodosso del più rozzo, che 
riceve i vocaboli senza punto cer- 
care di intenderli, dacchè la sotti- 
gliezza è sì altamente riputata virtù 
in coloro che professano d' inse- 
nare o di difendere la verità: virtù 
f quale ordinariamente non consi- 
stendo che in un uso illusorio di 
termini oscuri o fallaci , è atta sol- 
tanto a rendere gli uomini più vant 
nella loro ignoranza , e più ostinati 
ne' Toro errori. 


_S 6. Le adi 


.Non si ha che a gettare uno 
sguardo” su libri poleroici d’ ogni 
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specie, per iscorgere che tutti que- 
sti termini ‘oscuri, indeterminati 
od equivoci, non fanvo che pro- 
durre dello’ strepito e delle futili 
uerele senza mai convincere od 
illuminare lo spirito. Imperciocchè, 
se chi parla, e chi ascolta non van- 
no tra loro d'accordo circa le idee 
significate dalle parole di cui si 
servono , il ragionamento non verte 
intorno alle cose, ma intorno alle 
parole. Finchè alcune di queste il cui 
senso non è determinato , viene 
adoperata nel discorso, non pre- 
senta al loro spirito alcun oggetto 
su cui convenire , fuorchè un sem- 
plice suono, essendo. affatto diffe- 
rebti le cose alle quali pensano. 


$. 7. Esempio tratto da una nottola 
e da un uccello. 


‘ "Allorchè: si domanfa se una not- 
tola sia un uccello o no, non trat- 
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tasi già ti sapere se una. nottola 
sia un’altra cosa da quella che è ef- | 
fettivamente, o se abbia altre qua. © | 
lità che ha veramente 3 giacchè sa- 
rebbe’ assurdissimo il muovere su 
ciò alcun dubbio. Ma la questione 
ha luogo 1. o tra coloro i quali | 
riconoscono non avere che idee im- | 
‘ perfette di una o di ambedue le 

| specie di cose, che suppongono 
significare tali nomi; ed in tal 
caso, è una ricerca reale sulla na- 
tura d’ un uccello o di una not- 
tola, onde procurano di rendere 
le idee che ne hanno più complete, 
esatninando , se tutte le idee sem- 
plici. che insiem combinate, ven- 
gono indicate col nome d’ uccello 
si possono tutte trovare in una not- 
tola; ciò che non è una questione 
di persone che disputano, ma che 
esaminano senza affermare o ne- 
gare. checchesia. Oppure, in secon- 
do luogo, viene essa agitata tra 
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persone che disputano, tina delle 
quali afferma, e l’ altra nega, che 
una nottola sia un uccello, ed allora 
la questione s' aggira semplicemente 
sul significato di uno di questi vo- 
caboli, o di ambidue insieme, per. 
ciocchè non avendo i ‘questionanti 
le stesse idee complesse che indi. 
cano coi sopraddetti due nomi, 
l'uno sostiene che essi possono venire 
affermati l'uno dall'altro, e |’ altro 
il nega Se andassero d’ accordo sul 
significato dei due nomi, sarebbe 
impossibile che vi potessero trovare - 
soggetto di disputa, perciocchè,, 
convenuti su tal punto, vedrebbero 
tosto, e colla maggiore evidenza , 
se tutte le idee del nome più ge- 
nerale, che è uccello, si trovassero 
nell’ idea complessa d’ una nottola 
‘@ no, e quiadi non si saprebbe 

muover ‘dubbio se. una nottola sia 
o no un uccello. Laonde io vorrei 
che attentamente si ‘considerasse 6 
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si esaminasse, se la maggior parte 
delle dispute ‘non siano puramente, 
«verbali , ed unicamente ‘non s' ag- 


girino sul significato delle parole ; 


e se vero noo sia, che se si de- 
fivissero i termini che si usano per 
esprimerle, e si riducessero alle col- 
lezioni determinate delle idee sem- 
plici che significano ( il che si 
può fare allorquando significano al- 
cuna cosa effettivamente ), queste 
dispute da se stesse terminerebbero , 
e svanirebbero tosto. Veggasìi ora 
cosa sià l’ arte di disputare, e 
nanto l’ occupazione di coloro, il 
di cui studio non consiste ‘che in 
una vana ostentazione di suoni, vale 
a dire che passano tutta la loro 
vita in dispute ed in controversie, 
contribuisca al loro vantaggio, ed 
a quello degli altri uomini. Del ri. 
manepte quand’ io scorgerò che al- 
cuno..di loro rimuova da tutti i 
‘termini .}’ equivoco e l’ oscurità 
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( che può farsi da chiunque ri- 
guardo a’ vocaboli ch'egli stesso 
adopera ), crederò che si occupa 
daddovero a pro della verità e della 
pace, e che non è schiavo della 
vanità, dell’ambizione, o dell’amo-. 
re di partito. 


I. Rimedio. 
S. 8. Non usare alcun vocabolo 
senza attaccarvi un’ idea. 


Per riparare al difetto del lin- 
guaggio di cui.si è parlato ne’ due 
ultimi capi, e prevenire gli incon-. 
venienti che ne conseguono , io 
mi lusingo che l’osservanza delle 
seguenti regole potrà essere di qual- 
che uso, fino a tanto che. altri dì 
me più idoneo imprenda a meditare 
più profondamente su tale sogget- 
to, e partecipare al pubblico i suoi 
pensieri. 
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Primieramente adunque , ciascuno 
dovrebbe prender cura di non ser- 
virst d’ alcuna parola senza signi- 
ficato, nè di alcun nome cui non 
attaccasse qualche idea. Questa re- 
gola non sembrerà inutile a chiun- 
que vorrà richiamarsi alla memoria, 
uante volte ha sentito usare da 
altri nel discorso parole di tal na- 
tura, come dslZnto, simpatia , viti- 
patia,. in maniera che è facile con- 
chiudere non avere essi alcun’ idea 
nello spirito cai aitaccarle , ma pro- 
nunciarle soltanto ddu semplici 
suoni, che ordinariamente tengono 
luogo di ragione in simile incoudro; 
Non è già “ché questi vocaboli ed 
altri sil non abbiano de’ signifi- 
cati proprj, in’ cui possano. essere 
ragionevolmeute adoperati; ma sic- 
come non v' ha connessione natu- 
rale tra ‘alcuna parola ed aleuna 
idea, può accadere che taluni iw- 
parando questi vocaboli, ed altri 


+. 
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qualunque. per pratica , li pronun- 
cino , © gli scrivano senza  averà. 


nello spirito. idee cui gli. abbiano 


‘ attaccati, e di cui li rendano segni, 
i ehe è pur. necessario. che. gli 

uomini faccino, se. vogliono essere 
a.se-medesimi intelligibili. 


’ - 3° si Il Rimedio. i 
S. o. Avere .idee distinte annesse 
.. a vocaboli: che esprimono de’ modi. 


. In secondo luogo, non basta che 
un uomo usi le parole come segni 
di alcune idee, è mestiere ‘ancora 
che le idee che loro attribuisce , 
se sono semplici siano chiire @ 
distinte, e se complesse siano de- 
terminate , cioè che una collezione 
precisa d’ idee semplici. sia. fissata 
nello spirito con un suono che Je sia 
attaccato come seguo di essa colle- 
,.zione precisa e determinata, enon 
«& alcuu’ altra cosa. Il clie è neces» 
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sarissimo rispetto a’ nomi de’ modi; 


e specialmente rispetto a’ vocaboli. - 
che, non avendo in. natura alcun 


oggetto determinato, da cui sieno 
dedotte come da’ loro archetipi le 
loro idee , vanno soggetti a cadere 
in una granvde confusione. La pa- 
rola giustizia è in bocca di tutti, 
ma il più delle volte accompagnata 
da un significato vago ed indeter- 


minato : -e non succederà altrimenti 


finchè non si avrà nello spirito una 
collezione distinta di tutte le parti 
di cui è composta quest'idea com- 
plessa ; e se queste parti compren- 


dono altre parti, devesi poter di- 


viderle aùcora, finchè in somma non 
si pervenga alle idee semplici che 
la compongono. Senza. di ciò si fa 
un cattivo uso delle parole, di quella 
di giustizia, o di ‘qualsiasi altra. 
lo non dico, che si debba richia- 
mare e fare quest’ analisi ogni qual 
volta s' avvenga nella parola giusti» 


Lì 


. ted @—‘@Q0 fee «= =" tel > _CITIO cd Cr" cv wa ide fd ca Rit To > ur “PI OLcGCGÀA °C pe o“. _ 0 Bd3bi 


+= * 


_—- —— ——. *-- ace 


193 


zia; ma fa d’ uopo averne almeno 


esaminato il senso ed aver fissa 


nello spirito l° idea di:tutte le.sue 
parti, sicchè vi si possa aver ricorso 
quando ne piaccia. Se, per esem- 
pio, alcuno si rappresenta la giu- 


‘’’—stizia come una condotta conforme 


alla legge riguardo alla ‘persona ed 
a’ beni altrui, e tuttavia non abbia 
alcun’ idea. chiara e distiuta di ciò 


‘che chiama /egge, che costituisce 
una parte della sua idea complessa 
‘di giustizia , è evidente che la sua 


stessa idea di giustizia sarà confusa 
ed imperfetta. Tale esattezza :sem- 


 brerà forse troppo ardua ed in- 


comoda, e per tal motivo la mag- 
gior parte degli uomini crederanuo 
di poter far di meno di determi- 
nare così pretisamente . nel loro 


spirito le idee complesse -dei modi 


misti. Non rileva; a me però in- 


cumbe l’obbligo di dire .che ‘ciò. 


non facendosi, non deve arrecare 
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meraviglia , che gli vòmiai abbiane 


ingombro lo spirito di tante tene» 


bre, e che i loro discorsi prestino 
argomento a tante. dispute. 


S. 10. Ed idee distinte e conformi 
alle cose in quanto alle parole che 
esprimono delle sostanze. 

cr 

In quanto a’ nomi. delle sostanze 
per farne buon uso ron basta averne 
idee determinate, è d’mopo ancora 
che i nomi siano conformi alle cose 
secondo che esistono; ma di ciò 
avrò fra poco occasione di parlare 
iù a lungo. Tale esattezza è asso- 
fra necessaria nelle ricerche 
filosofiche e nelle controversie che 
tendono alla scoperta della verità. 

Sarebbe di non lieve vantaggio che 

fosse introdotta perfino ne’ tratte- 

nimenti famigliari e negli .affari 
della vita; ma giò non è da sper 
rarsi Le nozioni voljari s'addicono 


iù -.#É#j tenete fa è edo po < (peo tri tì fa 
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a’ discorsi volgari; e qualunque con- 
fusione gli accompagni si confantio 
benissimo al. mercato ed al passeg- 
gio. I mercanti, gl'innamorati, i 
cuochi, i sarti, ecc. non hanno 
inopia di parole per dar ricapito 
alle loro ordinarie faccende. 1] filo» 
sufi ed i controversisti potrebbero 
in egual modo ultimare le loro, se 
volessero intendere chiaramente, ed 
essere intesì. 


III. Rimedio. 
‘ S. ir. Servirsi di termini propry. 


In terzo luogo, non basta avese. 
delle idee, ed idee determinate, 
alle quali attaccare le parole per 
esserne i segni, fa d’ uopo eziandio 
studiarsi di appropriare queste per 
quanto è possibile elle idee che 
} uso comune ha loro assegnate. 
Imperocchè siccome le pe e 
quelle principalmente delle lingue 
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già formate non appartengono ai 
alcun uomo, ma sono la regola co- 
mune del commercio e della co- 
municazione che v'ha tra gli uomi- 
ni, non è ragionevole che ciascuno 
cambi a suo talento l’impronto sutto 
cui hanno corso, nè che alteri le 
‘idee che vi sono attaccate, od, al- 
meno se v'è astretto dalla neces- 
sità, deve darne avviso. Quando gli 
uomini parlano, è, od almeno do- 
vrebb’essere, loro intenzione d’ esse- 
re intesi, il che non 'può avvenire 
ove taluno .si diparta dall’ uso or- 
dinario senza frequenti spiegazioni, 
domande, ed altre nojose interru- 
zioni. La proprietà della lingua, la 
cui cognizione è conseguentemente 
meritevole d’ una parte delle nostre 
cure e de’ nostri studj, e special- 
mente in quanto a’ vocaboli che 
esprimono idee di morale, la pro- 
rietà della lingua, io dico, è quel- 
la che fa entrare i nostri pensieri 


I 
nello spirito degli altri uomini n 
modo più facile è vàntaggioso. Ma 
da chi si può meglio apprendere 
il significato proprio ed il vero uso 
de’ termini? Da quelli senza dubbio, 
3 quali ne’ loro scritti e ne’ loro 
discorsi sembrano aver avute no- 
zioni più chiare delle cose, ed avere 
usati i termini più scelti e più 
acconci onde esprimerle. Per verità, 
malgrado ogni cura che uno pren- 
da di non servirsi de’ vocaboli che . 
secondo l’ esatta proprietà del lin- 
guaggio, non ha sempre la ventura 
d’ essere inteso; ma io tal caso 
vuolsi imputarne la colpa a colui, 
che sì poco conosce la propria lin- 
gua da non. intenderla. allorchè 
pure viene usata conformemente 
all’ uso stabilito. 


ù 
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s +: IV. Rimedio. 

S. 12. Dichiarare in qual senso 
si prendano le parole 


Ma poichè l’uso comune non ha 
così evidentemente attaccato de’ si- 
gnificati alle parole che si. possa 
“sempre conoscere di certo cosa pre- 
cisamente significhino ; e poichè gli 
uomini col perfezionare le loro co- 
gnizioni acquistano idee le quali 
differiscono dalle volgari, sicchè per 
indicare queste nuove idee veggonsi 
‘astretti od a creare nuovi vocaboli, 
‘( ciò che arrischiano di raro per 
‘timore che non si creda affettazione, 
o desio d’ innovare ) o ad impie- 
gare termini usitati, tn un senso 
affatto nuovo; per ciò dopo di 
avere osservate le precedenti réga- 
le, dico in quarto luogo, essere 
talora necessario, per fissare il si- 
gnificato delle parole di dichiarare 
in qual senso si prendano, allorchè 
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P.uso comune le ha lasciate in 
un significato vago ed incerto ( sic- 
come nella maggior parte de’ nomi 
delle idee - molto complesse ), o 
quando sì usano in un senso par- 
ticolare , oppure allorchè essendo 
il termine sì essenziale nel discorso 
che ne dipenda il priucipal soggetto 
della questione, può far luogo ad equi- 
voco od a caltiva interpretazione. 
SE 13. Il de può. farsi 

in tre modi. 

Essendo le idee che le nostre 
parole significano di differenti spe- 
cié, vi hanno pure differenti mezzi 
di farle all’ uopo conoscere. Imper- 
ciocchè quantunque la definizione 
sia riputata la via più comoda a 
far conoscere il significato proprio 
de’ vocaboli, ve ne sono però. di 
quelli che non possono essere de- 
finiti, siccome altri ve n’ hanno il 
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cui senso’ preciso non ‘potrebbesi. 
spiegare per mezzo della definizio- 
ne; e ve n’ha forse una terza spe- 
cie che partecipa delle altre due, 
come vedremo percorrendo i nomi 
delle idee semplici, de’ modi, e del- 
le sostanze. 


$. 14. Quanto alle idee semplici, per 
via di termini sinonimi, o mo- 
strando la cosa. . 


Primieramente adunque, quando 
alcuno si serve del nome d’un' idea 
semplice che 's' accorge non essere 
inteso, o màalameute interpretato, 
deve giusta le regole della vera 
onestà, e lo scopo stesso del lin- 
guaggio, dichiararne il senso e di- 
notare l’idea che gli fa significare. 
Ora ciò appunto non può farsi, 
che in via di definizione, siccome 
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abbiamo già dimostrato. (1). E con, 
seguentemente ove non lo si possa 
con un termine’ sinonimo ‘per ve- 
nirne a capo, è d’ uopo ricorrere 
ad uno di questi due mezzi. Pri- 
mieramente basta talvolta nominare 
il soggetto in cui si trova l’ idea 
semplice onde renderne il nome in- 


telligibile a coloro i quali cono- 


scono tale soggetto e. ne sanno il 
nome. Così per far intendere ad 


“un contadino ‘qual. sia' il colore 


detto giallognolo , basta ricordargli 


essere quello delle foglie appassite 


che cadono in autunno. Ma,, in se-. 
condo luogo, il solo mezzo di fare 
sicuramente conoscere altrui il si- 
guificato d’ un nome d' un’ idea sem 
plice, è quello di presentare a suoi 
sensi il soggetto che può produrre. 








(1) Libro IIL., cap. IV. $. 6, n 8, 
9 s LO € I. È i i on 
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6. 15. Quanto a modi misti per via 
di definizioni. 


Vediamo secondariamente il mez- 
zo di far intendere i nomi de’ modi 
misti Siccome la maggior parte dei 
modi misti, e quelli specialmente 
che alla morale appartengono, sono 
combinazioni che l'intelletto insie- 
me unisce per effetto di sua propria 
elezione, e di cui non si trovano 
sempre modelli fissi ed attualmente 
esisteuti in natura, non si può far 
conoscere il significato de’ loro nomi 
al pari di quelli delle idee semplici, 
mostrando la cosa; ma in compenso 
| sì possono perfettamente e colla 
maggiore esattezza defiuire. Imper- 
eiocchè essendo questi modi com- 
binazioni di differenti idee unite ar- 
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w >itrariamente dallo spirito senza 
rapporto ad alcun archetipo, gli 
uomini possono, se vogliono, esat- 
tainente conoscere le diverse idee 

j. che entrano in ciascuna combina- 
zione, ed usare tali vocaboli in un 
senso fisso e certo, e dichiarare 
perfettamente il loro significato al- 
lorchè se ne offre l’ occasione, Il 
che ben osservato esporrebbè a nun 
liovi censure coloro i quali non si 
esprimono chiaramente e distinta» 
mente ne’ loro discorsi di morale. 
Imperciocchè: potendosi conoscere 
“il preciso significato de’ nomi dei 
modi misti, o, ch'è poi lo stesso, 
1’ essenza reale di ciascuna specie, 
giacchè non sono dalla natura for- 
mati, ma dagli uomini, è grave ne- 
gligenza o malizia somma il tenere 
discorso di cose morali in modo 
vago ed oscuro; ciò che è più de» 
‘gno di scusa trattandosi. delle . so- 
stanze naturali ,. nel. qual caso è 


e 
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meno facile evitare i termini equi- 
voci per l’ opposto motivo come fra 
poco vedremo. 


. S. 16. Che Ja morale è ‘capace 
«| —_.‘. di dimostrazione. 


. Su tale principio oso persuader- 
mi essere la morale capace di di- 
mostrazione quanto le matematiche, 
potendosi perfettamente e precisa- 
mente conoscere l’ essenza reale 
delle cose che i termini di morale 


significano, onde si può. con certez.- . 


‘2a scoprire qual sia la. convenienza 
‘o la disconvenienza delle cose. me- 
. desime, nel che consiste la perfetta 

cognizione. Nè misi opponga che 
nella morale si usano soventi volte 
tanto 1 nomi delle sostanze, quantò 
quelli dei modi, il che sarà cagione 
di oscurità: ; giacchè per le sostanze 
«che neano nei - discorsi. di morale 
se ne suppongono le diverse nature 
anzichè pensare ad indagarle. A_ca- 


ì 
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gion d'esempio, dicendo noi' essere 
l’ uomo soggetto alle leggi, altra 
von inteddiamo pel vocabolo uomo 
che una creatura corporea e ragio- 
nevole, senza curarci di sapere quale 
sia l’ essenza reale o le altre qualità 
di questa creatura. Così disputino 
a loro posta i naturalisti, se un 
fanciullo od un imbecille sia uomo 
in un senso fisico, ciò non interessa 
punto l’ uomo morale, se oso così 
chiamarlo , il quale altro non com- 
prende se non se quell’ idea immu- 
tabile ed inalterabile d’ un ente cor- 
poreo e ragionevole. Imperocchè se 
si trovasse una scimmia od alcun 
altro animale dotato dell'uso della - 
ragione in tal grado che fosse ca- 
pace d’ intendere i segni generali, 
e trar conseguenze dalle idee gene- 
rali, sarebbe fuor di dubbio soggetto 
alle leggi, ed in tal senso sarebbe 
uomo, per quanto. differente egli 
fosse per la sua forma. esteriore .da> 
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gli altri esseri che portano il nome 


d' uomo. - Se i nomi delle sostanze 
vengono usati come è d’ uopo nei 
discorsi di morale , non vi apporte- 
ranno maggior disordine di quello 
che ne’ discorsi di matematica, in 
cui se si parla di un cubo o d'un 
globo d’ oro o d’alcun’ altta mate- 
ria, l’idea è chiara e determinata 
senza punto vagiare, comechè possa 
per isbaglio veàir applicata ad un 
corpo : particolare ,. cui dessa non 
appartenga. 


S. 17. Le materie di morale possono 
: essere trattate chiaramente per 
mezzo delle definizioni. 


Ho fatto questo cenno così di: 


passaggio onde mostrare quanto im- 
porti che rispetto a’ nomi de’ modi 
misti, e conseguentemente in tutti i 
discorsi di morale si abbia cura di 
definire i vocaboli allorchè .se n' of- 





so 
fre l'occasione, potendosi. in tal 
modo giugnere ad alto, punto di 
chiarezza e di certezza nella cogni- 
zione delle morali. verità. E ben 
poco ner pe nen dir peggio, 
deesi tener colui il quale vi si ri- 
cusa, essendo la definizione il solo 
mezzo atto a far conoscere il senso 
preciso dei termini di morale ed 
a farne comprendere il senso in 
modo certo , e senza lasciar . luogo 
«alla disputa. Per ciò è inescusabile 
la negligenza o Ta malizia degli uo- 
Îminì se i discorsi di morale non 
sono più chiari di quelli di fisica; 
poichè i discorsi di morale s’ aggi- 
rano intorno ad idee che si hanno 
nello: spirito, alcuna. delle quali 
non è nè falsa nè sproporzionata, 
perchè non si riferiscono ad alcun 
ente esterno, siccome ad archetipo 
cui devono essere conformi, È ‘ben 
più facile agli uoinini. formare. vel 
loro spirito ‘un'.idea, per essere .un 


= 
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‘ modello cui attribuire il nome di 


giustizia, sicchè tutte le azioni che 


vi si conformano ne portino la de- 
nominazione, che non è formarsi 
dopo d’ aver veduto Aristide, una 
tale idea, che in tutto rassomigli 
‘esattamente a lui e che è tal ni 
è, sotto qualunque idea piaccia agli 
uomini rappresentarselo. Per forma- 
re lo prima di queste idee, non 
‘hanno d’uopo che di conoscere la 
combinazione di quelle che sona 
insieme unite nel loro spirito; e 
per formar ? altra, è forza che si 
occupino nella ricerca della costi- 
tuzione segreta ed astrusa di tutta 
la natura e delle diverse qualità di 
una cosa che esiste fuori di loro. 


6. 18. E questo è l’unico mezzo. 


— Un altro motivo che rende così 
necessaria la definizione dei modi 
misti, e quello soprattutto delle pa- 


NEC 0g 
role che appartengone alla morale, 
è, come ho detto, il non esservi 
altra. via per cui avere si possa cer- 
tameote il significato della maggior 

| parte di esse parole, Perciocchè es- 
sendo la maggior parte: delle idee 
che significano di tale natura che 
| non esistono insieme, ma sono dis- 
| perse e confuse con altre, lo spirito 
solo è quello che le raccoglie e le 
combina in una sola idea; e noî 
non possiamo far conoscere altrui 
quello che esprimono‘ i nomi di 
questi modi misti che pel solo mezzo 
. delle parole, facendo l’enumerazio- 
ne delle differenti idee semplici 
che lo spirito ha insieme unite ; im- 
perciocchè i sensi non possono es- 
sere in tal caso d’alcun giovamen- 
to presentandoci’ oggetti sensibili 
per mostrarci le idee, che i nomi 
di questi modi significano, come 
fanno sovente rispetto a’ nomi delle 
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idee semplici sensibili riguardo alle 
sostanze :fino ad un certo grado. 


IT. 

$S. 19. Quanto alle sostanze il mezzo 
di far conoscere in qual senso si 
‘prendano i loro nomi, è di mostrare 
la cosa € definirne” il nome. 


In terzo luogo relativamente ai 
mezzi atti a spiegare il significato 
dei nomi delle sostanze, in quanto 
significano le idee che abbiamo delle 
loro specie distinte , è forza ricor- 
rere sovente a que’ due, di cui ab- 
biamo fatta menzione, i quali sono 
di mostrare la cosa chesi vuol co- 
noscere, e di definire i nomi che 
si usano per esprimerla. Perciocchè 
essendovi ordinariamente in ciascu- 
na sorta di sostanza alcune qualità 
direttrici , se oso. così esprimermi, 
cui supponiamo attaccate le. altre 
idee componenti la nostra idea com- 
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plessa di questa specie, diamo fran- 
camente il nome specifico alla cosa 
in cui trovasi questa nota caratte- 
ristica da noi riguardata siccome. 
1’ idea più distintiva di questa spe- 
cie. Queste qualità direttrici, o per 
così dire, caratteristiche, sono or- 
dinariamente nelle differenti. specie 
d’ animali e di vegetabili, la forma 
come fu già osservato (1), ed il co- 
lore ne’ corpi inanimati, ed in al- 
cuni il colore insieme e la forma. 


6, 20. Si acquistano meglio le idee 
delle qualità sensibili delle sostan- 
ze per mezzo della presentazione 
delle sostanze stesse. 


. Queste qualità sensibili che chia- 
mo direttrici sono, per così dire , 

(©) Lib. IT. Cap. VIS. 26, e Cap. IX 
S. 15. VE £ i i 
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gli ingredienti principali delle no- 
stre idee specifiche, e quindi la più 
rimarchevole .ed immutabile» parte 
‘delle definizioni dei nomi che ‘dia- 
mo alle specie delle” sostanze che 
“andiamo conoscendo. Perocchè seb- 
bene la voce uomo sia per sua na- 
tura propria a significare un' idea 
complessa, composta d’ animalità 
e di razionabilità, ‘unite in un solo 
soggetto, quanto a significare qua- 
lunque altra combinazione; tuttavia 
essendo usata per indicare una sorta 
di creatura che riteniamo della np- 
stra propria specie, l’ esterna for- 
ma deve forse di pari necessità en- 
trare nella nostra idea complessa, 
significata dal vocabolo uomo, quanto 
‘ogni altra qualità che. vi troviamo. 
Quindi è, che non è facile dimo- . 
strare perchè l’ animale di Platone, 
senza penne, a due piedi, con lar- 
.,ghe uughie, non sarebbe una defi- 
nizione abbastanza esatta del vo- 


- 
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cabolo uomo considerato come si- 
gnificante questa specie di creatura; 
essendo la forma -quella che, sic- 
come qualità direttrice, sembra dé-. 
terminare. maggiormente essa specie, 
che la facoltà di ragionare la quale 
non comparisce tantosto, ed in al- 
cuni non mai. Che se è altrimenti, 
io non veggo come. non. si abbiano 
ad imputare d’omicidio coloro che 
mettono a morte produzioni ma- 
struose (come si sogliono chiamare), - 
per la loro forma straordinaria , 
senza conoscere se sieno o no do- 
tate d’ un’ anima ragionevole; il 
che non si può meglio riconoscere 
in un fanciullo ben disposto che 
in uno contraffatto, appena nati. É 
chi pretende che un’ anima ragio- 
nevole non possa albergare in. un 
corpo male assortito, od unirsì ad 
una specie di corpo di non tale. 
precisa configurazione! 
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di $2rn 

Ora, il miglior mezzo di far cono- 
scere queste qualità caratteristiche si. 
è’quello di mostrare il corpo in cui 
si trovano; e difficilmente Jo si 
potrebbe in diverso modo. Per- 
«eciocchè la forma ‘d’un cavallo o 
d’ un cassiowary non può essere 
impressa nello spirito per mezzo: 
delle parole che molto inesattamen- 
te ed imperfettamente; il che non 
è così vedendosi questi animali. Pa- 
rimente non sì può acquistare l’idea 
del colore particolare all’ oro per 
niuna descrizione ,, ma soltanto per 
una frequente abitudine che gli oc- 
chi si fanno di considerare questo 
colore, come si scorge ad evidenza 
10 quelle persone abituate ad esa- 
minare questo metallo, le quali di- 
stinguono spesso al solo vederlo il 
vero dal falso. oro, lo schietto da 
quello che fu alterato, mentre altri 
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di sì buona vista ‘forniti, ma che 
«nou hanno acquistato coll’uso l’ idea 
precisa di questo colore particolare, 
non vi noteranno differenza alcuna. 
Lo stesso dicasi delle altre idee 
semplici, particolari nella loro spe- 
cie ad una certa’ sostanza, ‘alle 
quali idee precise non si applica- 
rono nomi particolari. Così il suono 
particolare che si nota uell’.oro, 
e che è distinto dal suono degli 
altri corpi, non fu mai indicato con 
. alcun nome particolare, del pari che 
il color giallo che Sp iDege: no 
stesso metallo. 


6. 22. Le Pr delle loro potenze 
usi acquistano meg elio. per mezzo 
— delle definiz: oni. 


Ma poichè la maggior parte. delle 
idee semplici componenti le nostre 
idee specifiche delle sostanze, sono 
PORSSE ue non trovansi presenti 
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a' nostri sensi. nelle cose conside 
rate secondo ‘che d’ ordinario ap- 
pariscono , ne'segue che nei nomi 
delle sostanze si può meglio. fare 
conoscere una parte del loro signi- 
ficato facendo un’ enumerazione di 
queste idee semplici, che mostrando. 
la sostanza stessa. Perciocchè que- 
gli il quale, oltre il giallo rilucente 
che ha osservato nell’oro per mez- 
20 della vista, acquisterà le idee 
d’ una grande duttilità, di fusibilità, 
di fissezza e di capacità d’ essere 
disciolto nell’acqua regale, conse- 
guentemevte all’enumerazione ch’ io 
lie ne farò, avrà un'idea più per- 
fetta dell’ oro, che non vedendo 
un pezzo di oro, da cui altra im- 
pressione non può ricevere nello 
spirito. che quella sola'‘delle qualità 
iù ordinarie dell'oro. Ma se la 
Buone costituzione di questa cosa 
lucida, pesante, : duttile, ecc. da 
cui tutte queste: proprietà derivano 
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si presentasse a’ nostri sensi così 
distintamente, come vediamo la co; 

stituzione formale o l’essenza d'un 
triangolo, il significato della voce 
oro: potrebbe essere tanto facilmente 
determinato Quanto qa d’ un 
RriaDgo:O: 


$. 23. Riflessione sul modo con cui 

gh spiriti puri conoscono le cose 

POGRONE . 

Da ciò possiamo vedere come il 
foudamento di tutta la cognizione. 
che abbiamo delle cose corporee, 
dipenda da’ nostri sensi; perocchè 
non abbiamo assolutamente alcuna 
idea o nozione del modo (i) con 
‘cui siano conosciute dagli spiriti 
sepatati ca SoLpi» i quali sono for- 








| (1) '»» L'uomo, dice Montaigne, non 

| 39 può essere. se non se quello che è, nè 

| 33 Immaginare pù di quello che. può. È 
12° 
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niti d' una coguizione e di ‘idee 
certamente più perfette. che le no- 
stre nou sono. Le ‘nostre coguiziotrit 
od inimaginazioni non -s' estendond 
oltre le nostre proprie idee, che 
pur sono circoscritte al modo con. 
‘cui scorgiamo le cose. E comecchò 
non sia a dubitarsì che gli spiriti 
di grado più sublime di quelli che 
sovo per così dire impaniati. nella 
carne, non possano avere idee tanto . 
chiare della costituzione radicale 
delle sostanze, quanto quelle che 








3» maggior presunzione , al dive di Plutar- 
3» co, di chi non è che uomo il farsi a 
2 ragionare degli Dei, che non d’ un igno- 
39 rante di musica. voler giudicare di chi 
» canta, d’uno che non fnimai in campo 
» voler disputare dell’ armi e della guer- 
» ra, presumendo comprendere da qualche 
29 lieve congettura gli effetti d'un’ arte che 
1 gli è del tulto igoeta » Sagge lib. IL 
«cap. 12. è iui Ue od Se 


* 
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noi abbiamo della costituzione d'un 
triangolo , e riconoscere ,* per tal 
mezzo, come tutte le loro proprietà 
ed’ operazioni ne procedano, è sem» 
pre certo che il modo con fui essi 
giungono a questa cognizione , è 
superiore alla nostra concezione. 


S. 24. Le idee divina 
devono essere conformi alle cose. 
- Ma. tattochè le definizioni .ser- 
vano a spiegare i nomi delle so- 
stanze in quanto significano le no- 
stre: idee , li lasciano tuttavia in 
una grande imperfezione in quanto 
significano le cose. Imperocchè non 
ii i nomi delle sostanze sem- 
plicemente posti in nso per indi- 
ciare le nostre idee, ma essendo 
altresì destinati a rappresentare ie 
cose slesse, e-conseguentemente a 
tenerne luogo; il loro significato 
deve accordarsi colla verità. delle 
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- cose eome celle idee degli uomini. 
Quindi: è che nelle sostanze non 
bisogna sempré fermarsi .all’ idea 
complessa che ordinariamente ce 
ne formismo, e che si risguarda 
comuneinente come il significato del 
nome che fu loro imposto: ma doh- 
biamo penetrare più innanzi, in- 
dagare la natura e le proprietà 
delle cose medesime, e così per- 
fezionare, per quanto ci è dato, 
le idee che abbiamo delle loro 
specie. distinte; oppure ioformarci 
quali sieno queste qualità da chi 
meglio conosce siffatta specie. di 
cose per uso e per esperienza. Im- 
perocchè, giacchè si pretende che 
i nomi delle sostanze debbano si- 
gnificare collezioni d' idee semplici 
le quali realmente esistono nelle 
cose stesse, al pari dell’ idea com- 
plessa. che è nello spirito degli 
altri uomini, e che tali nomi signi- 
ficano nel. loro uso ‘ordinario, è 
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forza, per poter dare una esalta, 
definizione di questi nomi delle so- 
stanze, studiare la storia della na- - 
tura,. ed accuratamente esaminare 
le sostanze medesime per iscopriroe 
le proprietà. Giacchè per fuggire 
ogni inconveniente ne’ nostri. di- 
scorsi e raziocinj sui corpi nalu- 
rali e sulle cose sostanziali, non. 
basta sapere qual sia l’ idea ordi- 
naria, ma confusa od imperfettis- 

«sima, a cui ciascun. vocabolo viene 
applicato secondo la proprietà del 
linguaggio, ed ogni qual volta usiamo 
tali vocaboli, attaccarli costante- 
mente: a queste sorta d'idee, -è 
d' uopo inoltre acquistare. una. co- 
gnizione storica di tale o tal’altra 
specie di cose, onde rettificare .e 
stabilire così la mostra idea com- 
plessa, la quale appartiene a ciascun 
nome specifico: e: ne’ nostri. tratle- 
nimenti cogli altri (-se ci accor- 
giamo che non colgano bene il no; 
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stro pensiero ),, dobbiamo manife- 
star loro quale sia l’idea ‘complessa 
che facciamo significare ‘a tal nome. 
Tutti quelli che amano d'istruirsi. 
esattamente nelle cose, sono. tanto 
più obbligati all'osservanza di que- 
sto metodo, quanto più ‘i fanciulli, 
imparaudo i vocaboli allorchè hanno 
appena nozioni imperfettissime delle 
cose, li applicano a caso e senza 
badare. punto a formare idee de- 
terminate, ch’ essi vocaboli devono 
significare. La . quale abitudine sic- 
come non richiede alcuno sforzo di 
mente, e soddisfa abbastanza all’ or- 
dinario couversare ed alle bisogne 
della vita, sogliono pure seguirla 
fatti adalti, e in tal maniera comin- 
ciano tutto a rovescio, imparando 
prima . le. parole e perfettamente, 
ma formando malamente le nbziont 
cui le: applicano i in appresso. Quindi 
suole avvenire che motti i quali 
parlano propriamente la loro lingua 
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patria, cioè secondo le regole gram- 
maticali di essa liogua , parlane 
tuttavia assai impropriamente delle 
cose stesse; sicchè malgrado tutti i 
raziocinj ch’ e’ fanno. fra di' loro, 
non giungono quasi mai a scoprire 
delle utili verità, e non fanno che 
lenti progressi verso la. cognizione 
delle cose, a considerarle come'so- 
mo in se stesse, e non già nella 


nostra propria immaginazione. Ed 


in ultima analisi poco rileva per 
l” peanzamento delle nostre. .cogni- 
zìoni, come si chiamino le cose che 
devono formanne il soggetto. 


$ 25. Non. è facite renderle tali. 


Sarebbe quindi a desiderarsi che 
quelli i quali sono versati nelle ri- 
cerche fisiche, ed hanno una par- 
ticolare cognizione di diverse sorta 
di corpi naturali, si facessero a pro- 
porre le idee semplici nelle quali 
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osservano convenire costantemente 
gli.individui di ciascuna specie. Ciò 
porrebbe in gran parte rimedio a 
quella confusione prodotta dall’. uso 


che differenti persofie fanno dello 


stesso nome per imdicare una cal- 
lezione «d'un maggiore 0 minor nu» 
mero di qualità sensibili, secondo 
che più o meno sono :istrutti delle 
qualità d’ una: tele specie -di cose 
the hanno: una comune denomina- 


zione, 0: secondo la loro maggiore 


o minore accuratezza. in esaminarle. 


Ma. per comporre un dizionario. di 


tal fatta.che ‘contenesse, per. così 


dire, una storia naturale, farebbero 
mestieri troppe persone; troppo: 
tempo, troppo dispendio, troppa. 
fatica e ‘troppa sagacità, perchè si. 


possa mai sperare di vederlo com; 
parire ; e fino. a tanto che non sia 
fatto, dobbiamo . contentarci delle 
definizioni dei ‘nomi delle sostanze 
«che spiegano. il senso loro assegnato 
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dà coloro che se ne servono. Nè 
riescirebbe di lieve vantaggio se 
volessero darci tali definizioni quan- 
do sono necessarie; il che pure 
non suolsi osservare. Gli uomini in 
vece ragionano e disputano intorno 
a’ vocaboli. il-cui senso non ‘è punto 
tra loro determinato, iminagioan- 
dosi erroneamente che il significato 
delle parole comuni sia incontesta- 
bilmente stabilito, e che le idee 
precise da esse significate siano così 
perfettamente conosciute, che debba 
aversi a vergogna l’ignorarle: sup- 
posizioni del tutto false. Imperoechè 
non v' ha nome d' idee complesse 
che abbia un significato così. fisso, 
e determinato da essere costante- 
mente usato per esprimere precisa- 
mente le. medesime idee; nè alcuno -. 
dee vergognarsi di non conoscere 
con certezza una cosa che per quei 
mezzi che sono necessarj onde co- 
noscerla, Conseguentemente non v'ha 
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disonore nell’ ignorare quale idea 
precisa un certo suono- significhi 
nell’ altrui spirito , se altrimenti non 
me lo dichiara che usando sempli- 
cemente quel suono, giacchè senza 
tale dichiarazione, non m'è dato sa- 
perlo di certo per altra via. Aven= 
de, a dir vero, la necessità di co- 
municarsi a vicenda i proprj pen- 
steri per ‘mezzo del linguaggio, 
avendo , io dico, obbligati gli uo- 
mini a convenire sul significato delle 
parole comuui in una certa latitu- 
dine che bastevolmente soddisfa 
all’ ordinario conversare , non sì può 


supporre che uno ignori affatto quali , 


idee sieno dal comun: uso attaccate 
a’ vocaboli ‘in una lingua a lui fa- 
migliare. Ma poichè l’ uso ordinario 
è una regola’ molto incerta che si 
‘acconcia in fine alle idee d’ognuno, 
è spesse -volte un modello troppo 
variabile. Del rimanente , comechè 
un dizionario di tal fatta richiedesse 
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troppo tempo’, troppa’ futica ; i 
troppo dispendio, perchè si possa 
fondare ‘speranza di vederlo in og- 
gi, non è tuttavia, io credo, fuori 
di proposita l’ avvertire, che‘i vo: 
caboli i quali significano cose. che 
sì conoscono e distiriguono dalla 
loro esterua forma, dovrebbero. es- 
sere accompagnati da piccole inci- 
sioni in rame rappresentanti fe cose 
stesse. Un dizionario così composto 
insegnerebbe per avventura con mag: 
giore facilità ed in minor tempo il 
vero significato di una quantità di 
termini, ‘specialmente in lingue di 
paesi o di secoli remoti, ’e fisse- 
rebbe - nello’ spirito degli uomini 
idee ‘più giuste di moltissime .cose 
di cui Îleggiamo i nomi negli antichi 
autori, che non fanno tutti gli estesi 
e laboriosi commenti de’ critici più 
eruditi. I naturalisti che trattano 
de’ vegetabili e degli animali ben 
8’ «ccorsero - dell’ otilità di siffatto 
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dea più chiara dell’ appio (1), 0 di 


uno stambecco (2) per mezzo d’ una. 
piccola figura di quest'erba o di que- 
sto animale, che non potrebbe avere, 


per .mezzo :d’ una lunga definizione 


del loro nome. Parimente egli avreb- 
be senza dubbio una più distinta 


idea di ciò che i Latini chiamavano 
strigilis e sistrum, se invece delle 
parole stregghia e sistro che tro- 
vansi in alcuni dizionarj per spie- 
gazione di. quelle due wocì . lati- 
ne, gli si presentassero nel margine 
| le figure in piccolo di quegli istru- 
menti- come erano presso gli anti- 
chi. Si traducono facilmente le pa- 
role toga, tunica e pallium in quel- 
le di guarnaccia, di tonaca e di 








(.) Apium. Ra i 
(2) Zbex, specie di capra selvatica. 


metodo; e chiunque ebbe a consul- 
tarli sa d'avere, per esempio, un’i-. 
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martello ; ma così non abbiamo 
idee più vere del modo ond’ erano 
fatte. queste vesti presso i Romavi, 
che non del volto de’ sarti che le 
facevano. Se.-invece se ne porges- 
sero i disegni, dacchè l'occhio di- 
stingne siffatte cose dalla loro for- 
ma esteriore, sì farebbero “allora. 
meglio conoscere, e verrebbe quindi 
meglio determinato il. significato dei 
loro nomi, che non si ottiene -con 
tuttii nomi che si pongono in loro 
vece, o che si usano per definirli. 
Ma questo sia detto così di passaggio. 


V. Rimedio. < > 
S. 26. Usare costantemente lo stesso 
termine nel medesima senso. 


“In quinto luogo, se gli uomini 
mon vogliono darsi la briga di-spie- 
gare il senso delle parole da essi 
usate, e non si possono obbli- 
gare a definire i loro termini, 


A 
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procurino almeno d’ usare in ogui 
discorso in cui hanno di mira d'’ i- 
struire o convincere’ altrui, costan- 
temente lo stesso termine ‘nel me- 
desimo senso. Se si fosse, così usa- 
to (ciò che niuno può ricusarsi 
di fare, se È sincero.) quanti libri 
rillacinebiliero ,imutili ? Quante con- 
troversie non isvanirebbero , mal- 
grado. lo strepito che esse fanno ? 
Quanti grossi volumi, zeppi di voci 
ambigue, usate ora in un senso e 
poco “dopo in. un altro, sarebbero 
ridotti a piccolissima mole? Quanti 
libri filosofici, per non dir che di 
questi, potrebbero chiudersi in una 
scorsa di noce. come le opere dei 
poeti! . . mE 


6. 27 Quando si cimbia «il signife 
cato di una. parola è d’ uopo av- 
vertire in qual Pro: si prenda. 
Ma finalmente è sì piécolo il nu 
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mero delle parole. a confronto della 
infinita varietà di pensieri che pas- 
sano in mente degli uomini, che 
mancando essi di termini per espri- 
mere con: giustezza le loro vere no- 
zioni, saranno indotti sovente, per 
quanto sieno cauti, a servirsi. degli 
stessi vocaboli in sensi alquanto 
differenti. E comechè nella conca- 
tenazione d’ un discorso o d' un 
ragionamento, sia difficile trovar oc- 
casione di dare la definizione parti- 
colare d’una parola ogui volta che 
se ne cambia il significato, tuttavia 
lo scopo generale del discorso, ove 
nulla vi si proponga di sofistico , 
basterà ordinariamente perchè un a 
lettore intelligente e sincero ne colga 
il vero senso. Ma, se ciò non basta, 
è obbligo dello scrittore di spiegare 
il suo pensiero, e manifestare. in» 
qual senso adoperi questo .termine. 
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DeLta Coomizione. 


€ 


CAPO PRIMO i I 
| Della Cognizione in generale. | 


S. 1. Ogni nostra cognizione 
s' aggira sulle nostre idee. © 


Nos avendo +0 spirito altro og- 
getto de’ suoi pensieri e raziocinj, 
che le sue proprie idee, la sola 
cosa ch esso contempla o che possa 

* contemplare, è ‘evidente che ogni | 
nostra cognizione non s' aggira che | 
sulle nostre idee. 


ct 


+. 
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S. 2. La cognizione è la percezione 
della convenienza o disconvenienza 


di due idee. 


Parmi adunque che la cognizione 
altro non sia che la percezione del 
rapporto e della convenienza, o 
dell’opposizione e della disconve- 
nienza che passa tra due idee. In 
ciò solo, io dico, consiste la cogni- 
zione; ed essa è dovunque trovasi 
tale percezione; nè sapremmo mai 
giugnere alla cognizione ove manchi 
la percezione, comechè possiamo 
trovar soggetto, d’immaginare, di 
congetturare o di credere. Percioc- 
chè quando conosciamo che il bianco 
non è il nero, che facciamo noi se 
non se scorgere che queste due idee 
non convengono tra loro? Di pari 
modo - quando siamo intimamente 
convinti che i tre angoli d’un trian- 
.golo sono eguali a due retti, non 
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facciamo che scorgere 1° eguaglianza 

a due angoli retti convenire di ne- 

‘cessità con i tre angoli d'un trian- 

golo, ed esserne del tutto inseparabile. 

"!* $. 3. Questa convenienza 
° è di quattro specie. 

è o giri "i 

 . Ma per vedere un po’ più distin- 

‘tamente in che consista tale conve- 

‘nienza. o disconvenienza ; io ‘credo 

di poterla ridurre ‘a ‘queste quattro 

specie. _ | î ! 

° ‘1. Identità o diversità, 

° 2. Relazione. na 

‘! 3. Coesistenza o connessione 

i necessaria. 

°—4. Esistenza reale, 


S.4/ La prima è dell'identità, 
to della diversità. i 


 @uanto alla prima’ specie di con- 
‘venteiiza’' o distonvenienza , che è 


‘ 


o  _l 
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quella dell’ idenzità o ‘diversità, il 
primo e pripcipal atto dello spiri- 
to , allorchè ha qualche’ sentimento 
od idea, è di scorgere le idee che. 
ha, e secondo, che le scorge, di 
vedere. quella che ciascuna è in se 
stessa, e scorgere così anche la loro, 
differenza, e come Y una non è l’al- 
tra. Quest’ operazione È tanto. ne- 
cessaria, che senza di. essa lo .spi- 
rito non. potrebbe nè conoscere, nè, 
immaginare, nè ragionare, nè avere, 
assolutamente alcun pensiero distin- 
to. Egli è perciò, ripeto , che scorge 
chiaramente ed infallibilmente cia-. 
scuna idea convenire con se stessa, 
ed essere ciò che è;.ed all’ epposto 
tutte le idee distinte discouvenire, 
tra loro, cioè luna non essere l’al- 
tra: il che vede egli facilmente, 
senza sforzo, senza fare alcuna, de- 
duzione, ma a primo tratto per la. - 
naturale. potenza ch' egli ha di scor-, 
gere e di: distiuguere le cose. Seb-. 


236 

bene i logici abbiano ridotto tutto 
questo a due regole generali: Quello 
che è; è; ed è impossibile ‘che una 
cosa sia e non sia nello stesso tem- 
po , onde poterle prontamente ap- 
plicare a tutti 1 casì in cui avvenga 
di farvi riflessione ; è: però. indubi- 
tato che questa facoltà comincia ad 
esercitarsi ‘sopra idee particolari. 
Un uomo non ha appena nello spi- 
rito le idee da lui chiamate dinnco 
é rotondo che infallibilmente cono- 
sce'essere queste le ‘idee. che sono 
in. realtà, e non già altre da lui 
détte rosso © quadrato: Nè evvi 
massima o proposizione che possa 
farglielo conoscere più ‘cliiaramente 
6 più certamente di quelto che non 
faceva: dapprima, senza il soccorso 
d'alcuna regola. generale. Quest è 
aduntue la‘ prima convenienza’ 0 
disconvenferiza che lo’ spirito scorge 
nelle sue idee, e sempre :a’ primo 
tràtto.-Che se mai ‘nasce Iintotno a, 
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ciò alcun dubbio, sarà sempre.; sui 
“nomi e. non sulle. idee stesse,.: di 
‘cui si scorgerà sempre. l’ identità -e - 
‘ la diversità così tosto e chiaramen- 
‘fe che le stesse. idee ; nè potrebbe 
altrimenti accadere. - Fa DE 


8.5 : da i ‘può chiamarsi 
pale gl relativa, 1, 

La seconda specie di convenienza 
o disconvenienza che lo spirito scor- 
ge in alcuna delle’ sue. idee può 
‘ chiamarsi. relativa; e .non è altro 
che la. percezione del. rapporto che 
«passa tra due idee, di: qualunque 
specie esse sieno, ‘sostanze, modi. 
od altro. Imperciocchè tutte. le idee . 
distinte. dovendo essere:eternamente 
riconosciute per non .le medesime., 
e, quindi. dovendo essere universal- 
mente-e costantemente negate lana. 
dall’ altra, moi. non: avremmo: asso 
lutamente alcun mezzo di. giugnete 
dA Id° ._se 
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ad una cognizione posiliva se non 
potessimo scorgete alcun rapporto 
tra le nostre idee, nè scoprire’ la 
convenienti o. disconvenieuza che 
hanno luna coll’ altra’ ne’ differenti 
mezzi di cuì lo spirito si serve pet 
paragonarle insieme. 
6. 6. Za terra è una convenienza 
di coesistenza. 


. La terza specie di convenienza o 
disconvenienza reperibile nelle no- 
stre idee e ‘su cui si esercita la per 
ceziorie dello spirito, è la coesisten- 
#a.o la non coesistenza nello stesso 
oggetto; ‘ciò che risguarda parti: 
tolarmente le sostanze. Così quando 
noi toccando l'oro, affermiamo che 
egli è fisso, la cognizione ‘che ab- 
biamo di questa verità si riduce 


‘tubicamente a ciò, che la fissezza o 


la potenza di stare nel fuoco senza 
«onsumarsi, è un' idea che trovasi 


———i{i___________6|\ 
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mat sempre unita’ a questa. specie 
| particolare di giallo, di peso, di 
fusibifità, di malleabilità e di ca- 
pacità d'essere disciolto nell'acqua 
reale, che compone la nostra idea 
complessa da noi indicata .col voca- 
bolo oro. . a 


S. 7. Za quarta è quella 
‘d’ un'esistenza reale. 


La quarta ed ultima specie di 
convenienza, è quella d’ un’ esisten: 
za Attuale e reale che conviene. a 
qualche cosa di cui abbiamo l’idea 
nello spirito. Tutta .la cognizione 
che abbiamo o possiamo avere, è 

| compresa, s’ io, non m’inganno, ia 
queste quattro sorta di convenienza 
o ‘di disconverienza. Poichè tutte le 
indagini che possiamo fare sulle no. 
stre idee, tutto quello che .cono- 
sciamo 0 possiamo affermare relati- 
vamente ad alcuna idea, si è che. 


-2fo | 

‘ dessa è; o non è la stessa d’ un'al- 
tra; che coesiste 0 non coesiste sem- 
pre con qualche altra idea nel me- 
desimo soggetto; che ha tale o tal 
- altro rapporto con alcun'altra idea; 
o che ha: un'esistenza reale al di 
fuori dello spirito. Così questa pro- 
posizione l’azziuro non è il giallo ac- 
cenna una disconvenienza d’ identità 
Questa, due triangoli di. eguale base 
posti tra due linee paralelle , sono 
eguali , signi&ca una convenienza di 
rapporto. Quest altra, il ferro .è su- 
«scettibile delle impressioni della ca- 
lamita ,. abbraccia una convenienza 


di coesistenza. E queste:parole ’ Dio 


esiste; rinchiudono una convenienza 
"d’ esistenza reale. Quantunque l’ i- 
dentità e la coesistenza mon siano 
effettivametite che semplici relazio- 
ni, ‘prestano tuttavia allo spirito 
mezzi così particolari di considerare 
la convenienza o la disconvenienza 


. delle. nostre idee, che. ben meritanp 
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d’ essere considerate tome capi tt 
slinti, e non’ semplicemente, sotto” 
il titolo della relazione in generale, 
essendo principj d’ affermazioni ' ‘e 
negazione assai differenti, come ‘ap- 
parirà di leggieri a chiunque si darà 
soltanto la ‘cura di’ riflettere su 
quello che fu detto in più luoghi 
di quest’ opera. Dovrei orà' esami-' 
nare i differenti gradi: della nostra' 
cognizione ; ma è mestieri conside- 
‘rare i diversi ‘sensi della prole 
cognizione. Lu 
a vio 

68. Eoii una cognizione’ 

attuale ed abituale. e I 

P se i è 

Vi sono differenti, stati’ in coi lo' 
spirito si trova. per così dire imbe- 

. vuto della verità, ed a cui si ‘dà il 

nome di cognizione. 

(CL Avvi una ‘cognizione’ attuale” 
che è la percezione: presente che. 
lo spirito ha della convenienza C) 


TE 
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disconvenienza di alcune .sue idev 

@ del rapporto che hanno tra esse. 
Il. Dicesi, in secondo luogo, che 

un uomo conosce una proposizione, 

allorquando essendo stata una volta 

presente al suo spirito, ha eviden- 


pn scorta la convenienza o. 


iscopvenienza delle idee di cui è 
composta, e l’ha fissa sì fattamente. 
nella memoria, che ogni qualvolta 
rifletta su questa proposizione , la 
vede tosto, senza dubitare nè esi-. 
tare punto,’ approva, ed è sicuro 
della verità che essa contiene. Que- 
sta, a mio avvisa, si può chiamare 
cognizione abituale. Quindi si può 
dire che uno conosce. tutte le verità 
che ha .iu mente, in forza d'ima 
piena ed evidente percezione .che 
ne ha avuta prima, ed in cui. lo 


di 


spirito pienamente si confida: ogni. 


vetta che gli sì offre gpccasiane di 
riflettere su tali verità. Perciocchè 


un intelletto così limijato, come il 
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Nostro ton essendo attò a pensare 
chiaramente è distintamente ‘tte ad 
‘una sola cosa per volta , se gli uo- 
înini mon conoscessero ‘se lion Se 
ciò che forma l’ oggetto attuale dei 
loro pensieri , sarebbero affatto igno- 
‘ranti; o tutt'al più non conosce- 
rebbero che una sola verità; noh 
essendo lo spirito umano capace di 
considerate che una sola cosa per 
‘volta. ie e EE 


S. 9 Abi una doppia cognizione 
«abituale. e 


x ‘ 


Vi sone anche, volgarmente ‘par- 
Tando, due gradi di cognizione 
abituale. GG. 
I. L’unò risguarda quelle verità 
‘conservate, per così dirè ; nellà me- 
inoria ‘le quali non sì tosto si pre- 
‘sentano allo’ spirito-chd -ess6 vede 
il rapporto che passa tra;quelle idee. 
‘Toli sono tutte le verità di ‘cui 


BI 

abbiamo .una- cognizione intuitiva, 
in cui le idee stesse fanno .co- 
moscere., per via immediata, la con- 
venienza o la disconvenienza che 
evvi tra: di loro. — 

II. Il secondo grado ci cognizione 
abituale appartiene a quelle verità, 
«di cuì essendo stato lo spirito una 
volta convinto, conserva la rimem- 
ranza della cognizione senza rite- 
nerne le prove. Così un uomo che 
. si ,Fisovviene per certo. d’ avere una 
volta veduto dimostrativamente, che 
i tre angoli di un triangolo sono 
eguali a due retti, è sicuro di co- 
noscere .la verità di questa propo- 
.sizione , perocchè non saprebbe du- 
bitarne. Avvegnachè un uomo possa 
Jmmaginarsi che aderendo in tal 
m0do ad una verità la cui dimo- 
.strazione che gliene diede in prima 
.contezza, gli è fuggita. dallo spiri- 
to, creda piuttosto alla sua memo- 
ria, che realmente non conosca la 


ius 





verità in questione; e: benchè que- 
«sto modo: di ritenere una verità 
siami. paruta altra. volta alcuna cosa 
di mezzo tra l'opinione e la cegui 
zione, una specie di cerlezza supe- 
riore. ad: ua . semplice - credenza 
fondata: sul-testimonio altrui, pure 
dopo accurato esame ie trovo, che 
questa sogalzione include una piena 
«certezza, ed è infatli una vera co- 
gnizione. Quello che può su tale 
soggetto illudercìi a prima giunta, si. 
è che io tal caso nou si scorge la 
‘eonvenienza o disconvenienza delle 
idee come la :prima volta, per una 
‘attuale veduta di tutte le idee in- 
termedie per cui mezzo la conve- 
nienza 0 disconvenienza delle ; idee 
‘contenute nella  proposiziorie era 
‘stata ‘scorta quella prima volta; ma 
‘per altre idee iutermedie che fannu 
.verlere la couvenienza o. disconve- 
pienza delle jdee covtenute ..nélla. 
‘proposizione, la. di cui certezza: ci 
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è nota‘ per via di reminiscenza. A 
cagion d'esempio., in questa propo- 
sizione: Z.tre angoli d'un triangolo || 
sono eguali a due retti, chiunque |y, 
ha veduta e scorta chiaramente la 
dimostrazione di questa verità , co- 
nosce essere. vera la proposizione 
anche allorquando gliene si è tal- 
. mente cancellata dalla memoria la 
dimostrazione, che più ‘uon-la ve- 
de e-che forse non saprebbe risov- 
venirsene;.ma la conosce altrimeoti 
che non dapprima. Scorge la con- 
venienza delle due. idee che sono 
unite in questa preposizione ,. ma 
perl intervento d° altre idee, anzi 
the-di quelle che: hanno primamente 
prodotta. questa percezione. Eì si 
ricorda ,.vale a dire, conosce (per- | 
ciocchè la rimembranza altro nou 
è che il rinnovamiento d’ una cosa 
passata ) d’ essere stato certo una 
volta della verità di questa propo- 
.sizione , che i tre angoli di un trian- 


I A 


3347 
golo sono eguali a due retti. L'im- 
mutabilità dei medesimi rapporti tra 
le stesse cose immutabili, è perfet- 
tamente l’idea che fa vedere, che 
se i tre angoli d'un triangolo sono 
‘stati una volta eguali a due relti, 
mon cesseranno mai d’ esserlo. On- 
de ne segue certamente che quan-' 
to fu .vero una volta, è sempre 
‘vero nello stesso caso; che le idee 
le quali convengono una volta tra 
‘esse, convengono sempre e conse- 
guentemente che quello che si ca- 
‘.mobbe vero una volta si riconescerà 
sempre per tale finchè sì potrà ri- 
-cordarsene. È su tale prineipio che 
nelle matematiche le dimostrazioni 
‘ paiticolari forniscono cognizioni ge- 
nerali. Diffatti se la cognizione non 
‘fosse così fermamente stabilita su 
questa percezione, che le medesime 
‘idee devono sempre avere gli stessi 
‘rapporti., non potrebbe esservi al- 
cuna cognizione di proposizioni ge- 
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-merali nelle matematiche: perocchè 
‘ogni matematica dimostrazione ‘non 
sarebbe che particolare, ed ove al- 
‘euno avesse dimostrato una propo: 
‘sizione intorno ‘ad un triangolo od 
.un cireolo, la sua ‘cognizione non 
si estenderebbe oltre questa figura 
‘particolare. Se volesse estenderla 
più oltre sarebbe costretto a rinno- 
‘vare la. sua dimostrazione in ‘un 
‘altro esempio , prima di poter es- 
ser certo della sua verità. rispetto 
ad un altro triangolo simile, e così 
‘del:rimanente ; nel qual caso non 
‘si potrebbe mai giugaere: alla. co- 
‘gnizione d’.alcuna proposizione. ge- 
.nerale. Io non credo potersi negare 
. che Newton non conosca certamente 
«che ogni proposizione riportata nel 
suo libro (1) è è vera in “qualunque 








(1) Intitolato : IRONIA naturalia 


° - Princi ipia Mathematica. _ #0 
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“tempag, comechè non abbia attual- 
mente innanzi agli occhi quell’ am-. 
mirabile continuazione d' idee in- 
_térmedie, per le quali ei ne sco- 
perse.da principio la verità. Si può 
con .certezza affermare che’ una 
mémoria capace di ritenere tale con-. 
| catenazione di verità, è superiore. 
alle umane facoltà , vedendosi ‘per. 
esperienza che: la scoperta, la pers 
cezione -e l’ unione. di. quest’ am- 
mirabile connessione d’ idee che si 
riscontrano in quest’ opera eccel- 
lente, sorpassa la comprensione della 
maggior parte dei lettori: È però 
chiaro. che l’ autore stesso ‘conosce’ 
che tale e tal’ altra proposizione 
del suo libro è vera, posto che sì. 
ricorda d'aver una volta veduta la 
‘|. connessione di queste idee con tale 
certezzà , come sa che un tal uomo 
ne ha ferito un altro risovvenen- 
dosi d' avergli veduta immergere nel 
seno la spada. Ma poichè la .sem- 
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plice ticordanza non è sempre così 
chiara, quanto l’attuale pefcezione; 
e col succedere del tempo si  can- 
cella più o meno nella maggior 
parte degli uomini, quest’ è tra le 
altre una ragione, che fa vedere 


essere la cognizione dimostrativa . 


molto più imperfetta dell’ intuitiva 
o di semplice accorgimento, come 
vedremo nel seguente capo: © - 


CAPO. II. 
Dei gradi di nostra cognizione. 


intuitiva. 3 


{cio ogni nostra cognizio- 
ne, cone dissi, nell’accorgimento che 
lo spirito ha delle sue proprie idee, 
il che costituisce la maggiore cer- 
tezza di cui’ siamò capaci colle 


8.1. Che s' intenda per cognizione 
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facoltà che abbiamo:, e ‘séeondo 
if. modo-.can cui possiamo cono-. 
scere. le cose, non sarà faor di pro. 
posito. il considerare i differeotà 
gradi. di evidenza, da cui ‘questa 
cognizione va  compagnata. Parmi 
che la differenza che s’ incontra 
nella chiarezza delle. nostre. cogui* 
zioni, consista nel differente: modo 
con :cui il nostro spirito . scorge. la 
convenienza o. -la -disconvenienaa 
delle sue proprie idee. Imperacchè 
se poniam nente al nostro mede 
di pensare .,-troverema che talvolta 
lo spirito scorge la cenvenienca @ 
disconvenienza di ‘due- idee. imme= 
diatamente per se stesse. senza. l'in» 
tervento d’ aleuu’ altra , il che può 
chiamarsi una’ cognizione intuitiva, 
Poichè ‘lo ‘spirito iv tal caso. pon si 
cura di provare od esaminare la 
verità; ma .egli la. scorge :siccame 
l'occhio vede la luce appena è, ri- 
volto versa ‘di essa. così lo spirito 
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rede che il Zienco mon è il nero, 
che. un circolo non è un ‘triangolo, 


‘che tre è più di due, ed è eguale 


:s due ‘ed uno. Appena lo spirito: 
vede. queste idee. insieme, scorge 
queste sorta di verità per-una sem- 
plice-intuizione, senza l’ intervento: 
d° alcun’ altra idea; la quale specie 
di cognizione è la più chiara e la 
più certa, di cui sia capace l' u- 
— amava debolezza. Essa agisce in 
modo irresistibile, e. simile allo 
‘splendore d' uo bel giorno, si fa 
immediatamente e necessariamente 
vedere, cume prima lo spirito volge 
su di essa lo sguardo; e senza per- 
mettergli esitazione , dubbio od esa- 
me lo penetra tosto della sua Ince. 
Su questa semplice veduta è fon- 
data tutta la certezza :e tutta l’ evi- 
denza delle nostre cognizioni: e 
‘ciascuno sente in. se stesso essere 


‘sì grande tale certezza, che non 


pe ssprebhe immaginare, nè per 
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conseguenza richiedere una mag- 
giore. ° Perciocchè niuno sì può cre- 
dere capace d’una certezza . mag- 
giore di quella di conoscere che una, 
idea, che ha nello spirito è tale 
quiule egli la scorge, e che due idee 
tra le quali vede della differenza ; 
sono' differenti e non sono precisa- 
inerte -le stesse. Chiunque - cerca 
una certezza ‘maggiore, non sa cosa 
si cerchi, e manifesta solo di-voler 
essere Pirronista senza poterne ve- 
nire a capo. La certezza dipende 
tanto da questa intuiziune, che nel 
grado seguente di cognizione:ch ’io 
chiamo dimostrazione. l’ intuizione 
+ è ‘assolutamente necessaria in tutte 
le connessioni delle idee ihtermedie; © 
sicchè senza di essà non pr delgi 
giugnere ad Riau cognizione” l 
CELLEZIA: Fa 


14° 


- $. a. Casa sia la cognizione 
.- dimostrativa. 


Ciò che costituisce l'altro grado 


di nostra cognizione ,.è quando sco- 


priamo la canvenienza @ disconve- 
nienza di alcune idee, wa non ip un 
mado immediato. Avvegnachè dayun- 
gue la spirito scorge la cpnvenienza.Q 
disconvevienza di qualche sua idea, 
vi -abbia una cognizione certa , non 
accade: però sempre che lo. spirito 
reda la convenienza o la, dispop, 
venienza che passa tra esse, anche 
allorquande può essere scoperta; nel 

qual: caso rimane. nell’ ignoranza , 
0.uon s' gyviene tutt'al più che in 
una probabile congettura. Il motiva 
per .cpi lo, spirito non può. sempre 
scorgere a primo tratto la. conve- 
nienza o disconvenienza di due 
idee, si è che non può congiun- 
gere queste due idee di cui cerca 


è 
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la convenienza, o disconvenienza , 
sicchè ciò solo glie la faccia.cone 
scere. Ed in tal caso;, in cui non 
è dato allo spirito di cougiungere 
insieme le sue idee , per. iscorgere 
la loro convenienza è digscouver 
nienza. paragonandole immediata; 
mante , ed applicandole , per ,così 
dire , l una all’ altra, è costretto 
| giovarsi dell’ intervento d°’ altre idee 
(di una o di più secondo il biso- 
gno ) per iscoprire la convenienza 
o disconvenienza di cui va in trac- 
cia; la qual cosa noi chiamiamo 
ragionare. Così, nella grandezza, 
volendo lo spirito conoscere la con- 
venienza o disconvenieuza, che 
trovasi tra i tre angoli d’ un trian- 
golo e due retti., nora può farlo 
per una via immediata, e parago- 
nuaudoli insieme ., perciocchè i tre 
angoli d’ un. triangolo non potnebr 
bero preaslersi ad un tratto , e par 
Fegonarsi con uno a due altri apr 
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goli; € cotiseguentermetite To spirito 
men‘ha ‘su di. ciò uha cognizione 
immediata od intuitiva. È quindi 
‘ ‘bbbfigato a’ servirsi ‘di: alcuni altri 
‘angoli; cui sieno eguali i tre angoli 
d' un tiiangolo ; e trovando. esser 
questi eguali a due retti, conosce 
da ‘ciò. che i tre angoli d’ un trian- 
golo sono pure eguali a due retti. - 


S. 3. Essa dipende dalle prove. 


- ‘Quelle idee' che si intromettono 
per mostrare la convenienza di due 
. altre, chiamansi prove ; ed allorchè 
per’ mezzo di tali prove si perviene 
a scorgere chiaramente e distinta- 
mente la convenienza o. disconve- 
mienza delle idee .;:che si - conside- 


rano , questo dicesi dimostrazione, 


essendo allora tale convenienza -0 
di.convenienza- mostrata’ all’ iutel- 
letto, sicchè lo spirito vede, che 
lx cosa è così, ‘e ‘non altrimenti, 
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©. Del resto, la disposizione che ha 
‘lo spirito. di trovare prontamente 
queste» idee intermedie, che nio- 
strano la ‘convenienza o disconve- 
nienza di alcun’ altra idea, e di 
applicarle opportunamente, è a mio. 
avviso ciò che chiamasi sagacità. 


S. 4. Non è sì facile ad 


acquistarsi. 


Sebbene questa ‘specie di cogui- 
zione che acquistiamo col soccorso 
delle prove, sia certa, non è però 
così evidente, nè così ‘facile, come 
la cognizione "ntLivà Perciocchè, 
sebbene in una dimostrazione: lo 
spirito scorga alla finfine la' conve- 
nienza o ‘disconvenienza delle. idee 
che considera, non è però senza 
difficoltà . e | senza ‘attenzione ;- nè 
sì può essa scoprire con un. sew- 
plice volger d’occhi, ma è d' uopo 
un’ intensa e non interrotta: ‘appli. 
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cazione. È necessaria una certa pro- 
gressione d’ idee, fatta a poco a 
poco e gradatamente, prima che 
lo spirito possa giuguere per questa 
via alla certezza, e scorgere la con- 
venienza o l’ opposizione che passa 
tra due idee, il che. non si può 
riconoscere che per via di prove 
concatenate tra esse, e facendo uso 
della propria ragione. . 


$ 5. E preceduta da qualche 
dubbio. 


Avvi un altra differenza tra la 
cognizione. intuitiva e la dimostra- 
tiva, ed è quella, che sebbene non 
rimanga alcun dubbio in quest ul- 
tima, allorquando per l’ intervento 
delle idee intermedie si ‘scorge una 
volta Ja convenienza o la discon- 
“venienza delle idee che si conside- 
rano, ve n'era. però prima della 
dimostrazione; ciò che nella coguir 
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Zziene intuitiva, non può succedere 
a chiunque possiede la facoltà chia; 
mata percezione, in un grado bastan- 
terzeute perfetto onde avere idee 
distinte. La qual cosa, io dico, è 
tanto impossibile, quanto è impos- 
sibile che l’acchio , il quale può 
distintamente vedere il bianco ed 
il nero, dubiti se quest’ inchiostro’ 
e. questa carta sieno dello stesso 
colore. Se la luce riflessa su questa 
carta lo colpisce, scorgerà imman- 
tinente , che le parole scrittevi so- 
pra, differiscono . dal colore della 
carta medesima; parimeote se lo 
spirito ha la facoltà di scorgere di. 
suntamente le cose, scorgerà ta 
convenienza o disconvenienza delle 
idee che producono la cognizione 
intuitiva Ma se gli occhi hanno 
perduta la faceltà di vedere, e lo 
spirito quella di scorgere , cerche- 
remmo indarno in quelli una vista 
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penetrante, in questo una (1 ) ‘per- 
cezione chiara e distinta. 
6 6. Non è sì Dima come la 
cogni: ciorie intuitiva, i 


Egli è vero. . che la percezione ; 
prodotta per via di dimostrazione , 
è pure assai chiara ; ma quest cui 
denza è spesso ben differente da 
quella. ‘splendida ‘luce , .da quella 
piena certezza che sempre accom- 
| pegna la cognizione intuitiva. Quella 
prima. percezione che è ‘prodotta 
per via di dimostrazione, si può pa- 
ragonare all’ immagine dun volto 
riflesso. da molti specchi dall’ uno 
all’ altro, il quale: finchè - conserva 
qualche rassomiglianza coll'oggetto, 
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di ) Questa parola si prende qui per 


. una” facoltà ; é nello’ stesso senso: venne 
‘usata al lib. II, cap. IX. Della percezione. 


II 
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produce qualche cognizione , ma. 
sempre perdendo ad ogni succes- 
siva .riflessione , qualche paîte di 
quella perfetta cliiarezza e distin- 
zione che si rinviene nella prima 
immagine sicchè in ultimo dopo 
essere’ stata più. volte’ allontanata ;, 
diventa assai confusa, nè è più così 
facilmente riconoscibile a primo 
tratto. Non è altrimenti rapporto 
alla cognizione prodotta da una 
lunga serie di prove, | 


$. 7 Ciascun grado della deduzione 
ev. essere - conosciuto intuitiva- 
mente, è per se stesso. 


Del rimanente, di mano in mana 
che la ragione progredisce in una 
dimostrazione, fa d’ uopo che scorga; 
per una cognizione di semplice ve- 
duta , la convenienza o disconve-. 

 nienza di ciascuna idea che collega 
quelle idee tra le quali interviene per” ‘ 
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mostrare la convenienze o ‘discon- 
vevienza delle due idee estreme. 
Poichè senza di ciò si avrebbe 
d’uopo ancora di prove per dimo» 
strare la convenienzà o disconve- 
nienza che ciascuna idea intermedia: 
ha con quelle tra cui è posta, 
giacchè senza la percezione d’ una 
tale convenienza o disconvenienza 
non: potrebb’ esservi alcuna cogui- 
zione. Se viene scorta per se ine- 
‘desima è una cognizione intuitiva ; 


e se non può esserla, è necessario 


F intervento di qualche altra idea 
che in qualità di misura comune 
mostri la loro convenienza 0 dis- 


couvenienza. D’ onde . evidente- 


mente apparisce , che nel ragiona- 
mento ogni grado che produce co- 
gnizione, ha una certezza inluittva, 
della quale, appena è scorta dallo 
spirito, basta solo ricordarsi, per- 
chè la convenienza o discouve- 
nienza delle idee, che costituisce 
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it soggetto della nostra ricerca, sia” 
chiara e certa. In guisa che per 
formare una dimostrazione, è neces-: 
sario scorgere la convenienza im- 
mediata. delle idee intermedie, su 
cui è ‘basata la convenienza o dis- 
convenienza delle due idee che sì 
esaminano ,"e di cui l'una è sem- 
pre la prima, e l’altra l'ultima 
che entra nell’ esame. Devesi anche 
raccomandare esattamente allo spi- 
rito questa percezione intuitiva della 
convenienza o disconvenienza delle 
ideè intermedie , in ciascun grado 
della dimostrazione: e bisogna essere 
certi di non tralasciarne alcuna 
parte. Ma poichè , ove sia d’uopo 
entrare in lunghe deduzioni, ed 
usare -una lunga serie di prove, la 
memoria von conserva sempre con 
tanta prontezza ed esaltezza tale 
connessione d’ idee, accade che 
quella cogoiziorie alla quale si giu- 
gue per via di dimostrazione, è più, 
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imperfetta che non la cognizione ! È 
iotuitiva, e che gli nomini tengono le 
spesso le falsità per dimostrazioni. |" 
S. 8. Dal che provengono le false. . 

‘ interprétazioni che. si. dannò al $ 
seguente assioma: Che. ogni ra-. 
ziocinio muove da cose già note 

@ già. accordate. si . 


La necessità di questa cognizione 
di semplice veduta rispetto a cia- 
scun grado d’un raziocinio .dimo- 
strativo , -Ira, io penso, dato. mo- 
tivo a quest assioma : che oghi” 
raziocinio procede da cose già no- 
te e già accordate, ex praecognitis 
et praeconcessis , come nelle scuole 
si suol dire. Ma io avrò campo di 
mostrare più a lungo cosa sì con- 
tenga di falso in quest’assioma, 
quando tratterò delle proposizioni, . 
e di quelle specialmente che chia-. 

 mansi massime, le quali erronea-. 
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mente si credono le basi di: tutte 
le: nostre -coguizioni /e ‘di tutti iu 
nostri raziocinj, come dimostrerò 
nel medesimo luogo. n 


$. g. La cognizione dimostrativa non 
è limitata alla quantità. 


. È opinione comunemente rice-. 
vuta , che /e sole matematiche sieno 
capaci d’ una certezza’ dimostrativa. 
«Ma siccome io non vedo essere 
‘privilegio proprio soltanto delle 
idee .di numero, di estensione e 
di fortina, l’avere una convenienza 
o disconvenienza che possa essere 
“scorta intuitivamente , è forse per 
difetto d’ applicazione dal lato no- 
stro, e non d°’ un’ evidenza abba- 
‘stanza grande nelle’ cose, che si 
è creduto avere: la dimostrazione 
sì piccola parte negli altri rami 
di nostra cognizione, e che tran- 
‘ne .i matematici,. niun . altro ha 


f 
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stre idee, in cui lo spirito possa 
scorgere la convenienza o la discon- 
venienza immediata che è tra esse, 
egli è capace d' una cognizione in- 
tuitiva relativamente alle medesime; 
e dovunque egli possa scorgere la 
convenienza o. disconvenienza che 
certe idee hanno con altre idee in- 
termedie , è capace di venirne alla 
dimostrazione , la quale per conse- 
guenza non è "circosoritta alle sole 
idee di estensione, di forma, di 
numero e de loro modi. 


si 10. Perchè si ebbe tale copinzone. 


Il motivo. pet cui non sì cercò 
la dimostrazione se non se in que- 
ste ultime idee, e si suppose che 
‘altrove non sì rinvenisse, fu, io 
credo ,-non solo perchè le scienze 
le ‘quali hanio per oggetto queste 


neppure pensatò di. giugnervi; im 1 r 
perciocehè Seo sieno le. no-. 
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sorta d’ idee, sono d'una generale 
utilità, ma aoche perchè, allor- 
quando si paragona l’ uguaglianza 
o.l’ eccesso di nuumeri differenti, la 
minima differenza di ciascun modo 
è sommamente chiara. e facile. a 
riconoscersi. E comecchè nell’ esten- 
sione, ogni menomo eccesso non 
sia così percettibile , lo spirito però 
ha trovato il come esaminare e far 
vedere dimostrativamente la giusta 
eguaglianza di due angoli, o di 
differenti figure od estensioni; e 
d’ altronde si possono descrivere .i 
numeri e le figure con segni visi- 
bili e durevoli per cui le idee che 
sì sono prese a considerare soLio” 
.perfettamente determivate, laddove 
ordinariamente nol sono quando 

“non si nsano. che de’ nomi e dei 
vocaboli per indicarle. 
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Sn 
Ma nelle altre idee semplici, i 


mano e sì numerano per gradi, e 
non perla quantità, non distinguia- 


‘mo le loro differenze così esatta- 


mente , che ci venga fatto scorgere 


‘0 trovare mezzi di misurare la loro 


giusta eguaglianza , o le loro più 


| piccole differenze; imperocchè , es- 


sendo quest’ altre idee semplici ap- 
parenze o sensazioni in noi pro- 
dotte dalla grandezza, dalla ‘forma, 
dal numero , e dal moto di piccoli 


‘corpuscoli, 3 quali presi a parte 
‘sono assolutamente impercettibili , 
‘i loro. differenti gradi dipendono 
‘pure dalla variazione di alcune di 


queste cause, o di tutte insieme; 

sicchè non potendo osservare que- 

sta variazione nelle particelle di’ ma- 

teria ciascuna delle quali è troppo 

sottile ond’ essere scorta, ci riesce 
4 


I 
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cui modi, e le cui differenze si for- .' 
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impossibile l’ avere alcune. misure > 
esatte dei differenti gradi di queste 
idee semplici. Imperciocchè suppo- 
sto , a cagion d'esempio, che la 
sensazione o l’idea che chiamiamo 
bianchezza , sia prodotta in noi da. 
un certo numero di globetti i quali 
avvolgendosi intorno al loro pro. 
prio centro vanno a colpire la re. 
tina dell’ occhio con un certo grado 
di rotazione e di velocità progres- 
siva, ne seguirà di leggieri, che 
quanto più le parti componenti la 
superficie d’ un corpo, sono sì fatta-. 
mente disposte da riflettere un mag- 
gior numero di globetti di luce, e 
da imprimere in loro questa parti-- 
colare rotazione ch’ è propria a pro- 
durre in noi la sensazione del bian. 
co, tanto più un corpo deve pa- 
rer bianco, allorehè da uno spazio 
‘eguale spinge verso la retina’ un 
maggior numero -di tali globetti con 
questa specie particolare di moto. 
Locke Tom. VI. 015. 
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Io non do per assentato che la na- 
tura della Juce consiste in piccoli 
globetti , nè quella del bianco iu 
un tale contesto di parti, che ri- 
flettendo questi globetti imprimono 
loro un certo rotteamento, impe- 
_rocchè nè io sono fisico, nè la mia 
tesi è quella di trattare della luce 
_0 dei colori; ma ciò ch’io credo 
. poter affermare sì è che non saprei 
«comprendere come mai corpi esi 
stenti fuori di noi possano agire sui 
nostri sensi se non che pel contatto 
immediato dei corpi sensibili, come 
nel gusto e nel tatto, o per mezzo 
dell’ impulsione d’ alcune particelle 
insensibili che emanano dai corpi, 
. Come rispetto alla vista, all’ udito 
. ed all’ odorato; la quale impulsione 
‘essendo . differente. secondo che è 
. cagionata dalla differente grossezza, 
forma e moto delle parti, pro- 
. duce in noi le differenti sensazioni 
. che ciascuno prova. iu se stesso. 
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Che se taluno può far vedere - 
modo intelligibile di concepire ia 
cosa altrimenti, gli sarei tenuto se 
si compiacesse di istruirmene. 


6012. 


Così, vi siano o no questi glo-' 
betti i quali per un certo rottea- 
mento intorno al proprio centro 
producano in noi l’idea della bian- 
chezza ; quel che è’ certo si è, che 
quanto maggiori sono le particelle. 
di Ince riflesse da utr corpo dispo- 
sto a dar loro questo moto purti- 
colare, che in noi produce la sen- 
sazione di bianchezza ; e fors’ anco. 
quanto è più pronto questo moto 
particolare, tanto più il a da 
cui il maggior numero de’ globetti 

; è riflesso, apparisce bianco, come. 
: evidentemente si vede in un foglio 
i di carta esposto ai raggi del sole, 
; all’ombra od all’oscuro, tre lua- 
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ghi differenti in.-cui questa . carta 
produrrà in noi l’idea di tre gradi 
. di.bianchezza assai differenti. 


S. 13. 


. Ora, ignorando noi quante par- 
ticelle essere vi debbano, e qual 
moto sia loro necessario per potere 
produrre un certo grado di bian- 
chezza, non. sapremmo dimostrare 
la giusta eguaglianza di due gradi 
particolari di bianchezza, perchè non 
. abbiamo alcuna regola certa ‘onde 
.misurarli, nè mezzo alcuno per di- 
stinguere ogni piccola reale diffe- 
renza, venendo solo da’ nostri sen- 
si, che non sono d'alcun uso in 
tale occasione, quel soccorso che 
possiamo in ciò sperare. Ma .allor- 
quando la differenza è sì grande 
da eccitare nello spirito idee chia- 
rameute distinte di cui si possono 
ritenere perfettamente le differenze, 


e tì è I 
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in tal caso queste ‘idee di colore, 
secondo che si redono nelle loro dif- 
ferenti specie , come l’ azzurro. ed 
il.rosso, sono capaci di dimostrazio- 
me quanto le idee del numero e 
dell’ estensione. Quello che ho detto 
della bianchezza e de’ colori è, a 
mio ‘parere, applicabile a tutte le 
seconde qualità ed a’ loro modi. 
S. 14. La cognizione sensitiva. 
stabilisce l’esistenza degli esseri 
particolari. 


Ecco adunque i due gradi di no- 
stra cognizione, l'intuizione e la 
dimostrazione. Quello che non può 
riferirsi all'uno dei due, per qua- 
lunque fiducia vi si presti, è o fede 
od opinione e non già cognizione, 
almguo rispetto a tutte le verità 
generali. Imperciocchè lo spirito ha 
pur anco una percezione che ris- 
guarda la particolare ue degli. 

ni 1 
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ii finiti fuori di noi: cognizione 
che oltrepassa la semplice probabi- 
lità, ma che non ha però tutta la 
certezza de’ due gradi di cognizio- 
ne di cuisi è fatto parola. Che 
l’idea che riceviamo da un oggetto 
esterno sia nel nostro spirito, nulla 
v' ha di più certo ed è una cogni- 
zione intuitiva; ma che vi sia nello 
spirito qualche cosa di più di que- 
sta idea, e che se ne si possa cer- 
tamente inferire l' esistenza d’alcuna 
cosa fuori di noi che corrisponda 
a quest idea, ciò è da taluni ri- 
chiamato in dubbio; perchè gli uo- 
mini possono avere tali -idee nel 
loro spirito allorchè nulla di ciò 
esiste attualmente, e niun oggetto 
a queste idee corrispondente agisce 
suì loro sensi. Io però sono di pa- 
rere aver noi in tal caso un grado 
di evidenza che ci rimuove dal dub- 
bio. Poichè, domando io, se non sia- 
mo in noi stessi pienamente con- 
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vinti d’ avere una differente perce- 
zione, allorchè di giorno contem- 
pliamo il sole, e pensiamo alla notte 
a quell’astro; allorchè attualmente 
assaporiamo l’assenzio ed orluriamo 
una rosa, 0 quando pensiamo sol- 
tanto a quel sapore od a quell’ o- 
dore? Sentiamo con tanta chiarezza 
la differenza che passa tra un’ idea 


- che è richiamata allo spirito per - 


mezzo della memoria, o che giunge 
attualmente allo spirito per mezzo 
de’ sensi , che noi vediamo la 
differenza che esiste tra due idee 
assolutamente distinte. Che se al- 
cuno mi oppone che un sogno può 
produrre lo stesso effetto, e che 


. tutte queste idee possono essere in 


noi generate senza l’ intervento di 
alcun oggetto esterno, ei sogni .a 
suo talento che io. gli rispondo que- 
ste due cose: primieramente che nou 
importa gran fatti ch'io. cerchi di 
sciogliere questa difficoltà., poichè 
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se tutto non è che sogno, il razio- 
cinio e qualunque argomento che 
addurre si -potesse tornano inutili, 
nulla essendo la verità e la cogni- 
zione ; e secondariamente, ch’ ei ri- 
conoscerà a mio credere una diffe- 
renza sensibilissima tra il sognare 
d’ essere nel fuoco ed esservi attual- 


mente: Che se persiste nel voler 


sembrare uno scettico fino a soste- 
nere che ciò che io chiamo essere 
attualmente nel fuoco, non ‘è che 
un: sogno, e che quindi non saprem- 
mo conoscere «di certo se tale cosa 
qual è il fuoco esista attualmente 
fuori di noi;.io rispondo che, sic- 
come noi troviamo di certo, che il 
piacere od il dolore viene in seguito 
all’ applicazione di certi oggetti so- 
pra di noi, de’ quali oggetti scor- 
giamo l’ esistenza attualmente o in 
sogno, per mezzo de’ nostri sensi, 
questa certezza è così grande :quanto 
il. nostro ben essere o la nostra 
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miseria, cose .fuor--delle quali non 
abbiamo alcun interesse rapporto 
alla nostra cognizione od alla nostra 
esistenza. Laonde io credo di po- 
ter ancora aggiugnere: alle due pre- 
cedenti specie di cognizione, quella 
che risguarda l’ esistenza degli og- 
getti particolari che esistono fuori 
di noì, in virtù di quella percezio- 
ne e di quel sentimento interno 
che abbiamo dell’ attuale acquisi- 
zione delle idee che da tali oggetti 
ci provengoro; e che quindi pos- 
siamo ammettere quesle tre sorta 
di cognizione, cioè: l’ intuitiva, la 
dimostrativa e la sensitiva, tra le 
. quali distiuguonsi differenti gradi 
e differenti vie d’ evidenza e di 
‘ certezza. 
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6: 15. Za cognizione non è sempre 
chiara, avvegnachè lo siano le 
idee. 


Ma poichè la nostra cognizione 
non è fondata e non verte che sulle 
nostre idee, non ne verrà' forse che” 
dessa è conforme alle nostre idee, 
e che ove le stesse nostre idee sieno 
chiare e distinte, od oscure e con- 
fuse, ne lo sarà pur anco la no- 
stra cognizione? No; imperocchè 
altro non essendo la nostra cogni- 
zione che la percezione della con- 
venienza o disconvenienza che è 
tra due idee, la sua chiarezza od 
oscurità consiste nella chiarezza od 
@scurità di questa percezione , e 
non già nella chiarezza od oscurità 
delle idee medesime ; per esempio, 
‘un uomo che ha idee tanto chiare 
degli angoli d’un triangolo e della 
loro eguaglianza a due retti al pari 
di qualunque matematico, può tut- 
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tavia avere una percezione. ui 
oscura della loro convenienza ed 
averne conseguentemente una co- 
gnizione oscurissima. Ma idee con- 
fuse per la loro oscurità o per al- 
tra cagione, non possono mai pro- 
durre una cognizione chiara e di- 
stinta, poichè a misura . della loro 
coufusione lo spirito non saprebbe 


. chiaramente scorgere se desse con- 


vengano anzi che no; o per espri- 
mere la stessa cosa in modo meno 
soggetto a mala interpretazione, 


“chiunque non ha attaccate idee de- 


terminate alle parole che usa, non 
saprebbe formarue proposizioni del- 
la cui verità possa andar sicuro. 


| CAPO III 


Dell’ estensione 
dell’ umana cognizione. 


I. 
$. 1. Za nostra cognizione 
non supera le nostre idee. 


Lorncn la cognizione, come 

abbiamo già detto, nella percezione 

della convenienza o disconvenienza 

delle nostre idee, ne viene primie- 

ramente, non poter noi avere co- 

gnizione alcuna, ove non abbiamo 

alcuna idea. 

Il , 

S. 2. Dessa non si estende oltre Ia 
la percezione della convenienza 
o disconvenienza delle nostre idee. 


Secondariamente, non potere noì 
avere cognizione, se non In quanto 
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possiamo scorgere questa ‘conve- 
nienza o disconvenienza: il che 
succede , I. o per intuizione, cioè 
.paragonando immediatamente due. 
idee; II. o per via di ragione, esa- 
minando la convenienza o discon- 
‘venienza di due idee , per-l’ inter- 
‘vento di alcune altre; III o final- 
‘mente per sensazione, scorgendo 
l’ esistenza delle cose particolari. 


-IIL 

S. 3. Za nostra cognizione intuitiva 
non si estende’ a tutte le rela- 
zioni di tutte le nostre idee. 


4 
e è 


- -D’ onde ne segue, in terzo luogo, 
‘non poter noi avere una cognizione 
‘intuitiva la quale si-estenda a tutte 
le nostre idee, ed a. tutto quello 
che vorremmo sapere sul loro ‘sog- 
getto; giacchè non possiamo esa- 
minare e scorgere tutte le relazioni 
“che passano tra esse, paragonan- 
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Ba 
dole ‘immediatamente -l’ una. col- 
I’ altra. A cagion d’ esempio, se io 
ho idee di due triangoli, l’ uno 
acuziangolo , e l’ altro ottusangolo, 
posti sur una base -eguale e tra 
due linee parallele, io posso scor- 
| gere: per una cognizione di semplice 
intuizione, che l’uno non è l’altro, 
‘ma non saprei parimente conoscere, 
se i due triangoli sieno eguali o 
no; poichè non potrei scorgere la 
loro uguaglianza o disuguaglianza 
‘paragonandoli immediatamente. La 
‘differenza della loro figura rende 
le parti loro incapaci d’ essere esat- 
tamente ed. immediatamente appli- 
cate l’ una sull’ altra; laonde è ne- 
cessario l’ intervento di qualche al- 
‘tra. quantità per misurarli, il che 
è dimostrare o conoscere per via 
‘di ragione. i 
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S. 4. Nè la nostra cognizione 


dimostrativa: :- 


In quarto luogo consegue pure 
da quanto si è osservato, non po- 
‘tere Ja nostra cognizione ragionata 
abbracciare tutta l’ estensione delle 
nostre idee; perciocchè tra due dif- 
ferenti idee che vorremmo esami- 
nare, non potremmo trovare sempre 
idee intermedie da poter legare l'una 
coll’ altra per una cognizione intui- 
‘tiva in tutte le parti della dedu- 
zione; e dove questo ci manca ne. 
‘mancano pure la cognizione e la 
‘dimostrazione. 


V. arT 
6.5. Za cognizione sensitiva è meno 
estesa delle due precedenti. 


- In quinto luogo, siccome la co-' 
‘gnizione sensitiva nop si estende 
- 


f 
oltre 1’ esistenza delle cose che at- 
tualmente colpiscono i nostri sensi, 
dessa è di gran lunga meno estesa 
delle due precedenti. 


à 
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VI. 


S. 6. Conseguentemente la nostra 


cognizione è più limitata delle 
nostre idee. 


Da quanto abbiamo detto, segue 
evidentemente essere l’ estensione 
della nostra cognizione non solo 
più limitata della realtà delle cose, 
«ma neppure corrispondente all’ e- 
stensione celle nostre proprie idee. 
Sebbene però la nostra cognizione 
si limiti alle nostre idee, sicchè 
non possa sorpassarle nè in esten- 
sione nè in perfezione ; benchè que- 
sti limiti sieno assai angusti rela- 
tivainente all’ estensione di tutti 1 
. nastri esseri, ed una tal cognizione 
‘sia ben lontana da Quella, che a 


ini 
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buon “dritto si può supporre in .al- 
tre intelligenze ‘create, i cui lomi 
non si limitano alla grossolana istru- 
zione che puossi ritrarre da alcune. 
vie di percezione in così picciol 
numero , e sì poco sottili come lo 
sono i nostri. sensi, tuttavia sarebbe. 
gran ventura per noi, se al pari 
delle nostre idee si estendesse la 
nostra cognizione, nè alcun dubbio 
cì rimanesse e motivo di controver- 
sia intorno alle idee che abbiamo, 
la cui soluzione, per quanto io sti- 
mo, nou ci verrà. mai fatto di tro- 
vare. Io non dubito con tutto ciò , 
clre‘, nello stato e nella presente 
costituzione di nostra natura, l u- 
mana cognizione non polesse essere 
spinta molto più lungi da quello 
che finora non fu, se gli uomini” 
volessero applicarsi seriamente e 
con una piena libertà di spirito a. 
perfezionare i mezzi di scoprire la 
verità con quel fervore, di. cui si. 
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valgono per colorire o sostenere il’ 
falso, per difendere &n sistema cui 
sottoscrissero, certo partito e certi. 
interessi a cui favore si sono di-. 
chiarati. Quindi credo di potere 
francamente asserire con buona pace. 
dell’ umana perfezione, che la no- 
stra cognizione non potrebbe mai 
abbracciare tutto quello che pos- 
siamo desiderare di conoscere ri-. 
etto alle idee che abbiamo, nè 


rimuovere tutte le difficoltà e scio- 


gliere tutte le questioni che possono: 
insorgere riguardo ad alcuna di tali. 
idee. Per esempio, noi abbiamo idee 
di un quadrato, d'un circolo e di, 
eguaglianza, pure non saremo forse. 
mai capaci di trovare un circolo 
eguale ad un quadrato o di sapere. 

er certo se ve ne siano. Abbiamo. 
idee della materia e del pensiero; 
ma per avventura non arriveremo, 
mai a conoscere se un essere pura-. 
mente materiale pensi o no, perchè 
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. è impossibile scoprire mercè la con- 
templazione delle nostre proprie; 
idee, senza rivelazione, se Dio non: 
abbia dato ad alcuni ammassi di; 
materia, disposti come. egli trova: 
opportuno, la facoltà di discernere 
e di pensare, o se abbia unita a 
questa. materia così disposta una 
sostanza immateriale che peusi. Per-. 
ciocchè, rispetto ‘alle nostre nozio- 
ni, non è più difficile il concepire. 
che Iddio, volendo, può aggiugnere 
alla nostra idea della materia la 
facoltà di pensare, che. il compren- ‘ 
dere come. vi unisca un’altra so- 
stanza dotata cli questa facoltà; igno= 
rando noi in che consista il pensie» 
ro, ed a quale specie di sostanza 
quell’. Essere ovnipotente abbia sti 
mato opportuno d’ accordare tale 
facoltà, la quale sarebbe opera solo 
della bontà del Creatore. Nè io ve-. 
do contraddizione che Dio, quell’Es- 
sere pensante, eterno ed onnipose 


‘ 
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sente, dia, se vuole, alcuni gradi di 
sentimento , di percezione e di pen- 
siero a certi ammassi di materia: 
creata ed insensibile, che insieme 
unisce come trova conveniente, quan- 
‘ tunque abbia provato, se non m'ia- 
ganvo (Lib. IV. Cap. 10.), essere. 
una vera contraddizione il suppor-. 
re, che la materia la quale di sua 
matura è evidentemente priva di 
sentimento e di pensiero, possa 
essere quel primo essere pensante 
che esiste da tutta l’ eternità. Im- 
perocchè come si può mai esser si- 
curo, che certi corpi:modificati e 
mossi in un datò modo non sareb- 
bero suscettibili di alcune perce- 
zioni, come si direbbe di piacere 
e di dolore, al pari di una sostanza 
immateriale, in conseguenza del 
moto delle parti del corpo? Il cor- 
po. per quanto possiamo contepir- 
a, von è capace che di urtare e 
di respingere un altro corpo; ed il 
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moto non può prodnrre che motò; 
se: ci riportiamo a quanto su tale 
soggetto ci possono: somministrare 
te: noetre: idee; sicchè quando con- 
veniamo che il corpo ‘produce pia: 
cere ‘0 dolore, oppure l’idea d’ un 
colore o.d' un suono, siamo costretli 
ad abbandonare la nostra ragione ; 
a postergare le nostre proprie idee 
e ad attribuire tale effetto alla bontà 
sola ‘del nostro Creatore. Orà poi- 
‘ chè siamo costretti a riconoscere 
avere -Iddio comunicati al: moto 'ef- 
fetti ‘a noi incomprensibili, a ‘quat 
dritto conchiuderemo noi ‘ch’ ei nori 
potrebbe far sì, che tali effetti fos- 
sero prodotti. in un soggetto, che 
non sapremmo concepire capace di. 
produrli, quanto in un soggetto su 
. cui non. sepremmo ‘ comprenilere 
come il moto della materia potesse. 
agire in alcun modo? Nè questo io 
dico per iscemare la credenza del- 
l’immaterialità dell’ pia . Jo qui 
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Ko perio di probabilità, ma d'una 
‘cognizione evidente; ‘e credo non 
sole -esser cosa degua della mode- 
stia di un filosofo il-non assentare 
alcun giudizio, ove ci manchi l’ evi- 
denza necessaria a produrre la co- 
gnizione, ma convenire eziandio di 
distinguere fin dove si possa estende. 
re la nostra cognizione; perciocchè 
non essendo lo stato in cui ora cò 
troviamo. uno stato ci visione, al 
dire de’ Teologi, la fede e la pro- 
babilità ci devono su molte cose 
esser bastevoli. E rispetto all’ imma- 
terialità ' dell'anima di. cui ora si 
tratta, se le nostre facoltà non pos- 
sono giugnere ad una certezza di- 
inostrativa su ‘tale argomento neo 
dobbiamo recarcelo a meraviglia. 
Tutti 1 grandi fini della lvl e 
slella. religione ‘sono basati su fon- 
damenti abbastanza solidi per non 
aver d' uapo:del soccorso delle prove 
dell'immaterialità dell' anima., tratte 
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Aatla filosofia; essendo evidente cile 
chi ci ha dato il primo essere. @ 
ci ba fatti sensibili ed ‘intelligenti , 
e ci ha conservati luoghi anni, può, 
e vuole farci godere -d’ un simile 
stato di sensibilità anche nella vita 
futura , ed ivi renderci atti a rice- 
«vere il premio da lui destinato agli 
uomini a seconda del loro proce- 
dere in questa .vita. Quindi la: ne- 
cessità di determinarcì pro 0. com 
tro l’ immaterialità dell’. anima, 
non è sì grande, come vuolsi ‘da 
certuni troppo preoccupati dai ‘loto 
proprj seutimenti. gli uni de’ quali, 
avendo lo spirito \roppo immerso ; 
per così dire, nella materia , non 
saprebbero accordare alcuna esi- 
stenza a ciò che non è materiale; 
e gli altri non trovando che îl pèa- 
siero sia compreso nelle naturali 
facoltà della materia, dopo di averla 
esaminata in ‘ogni senso cou tutta 
l'applicazione di cui:sono.-capaci;. 


i 
iù la temerità .di conchiudere , 
ehe lo stesso Iddio non potrebbe 
dare la vita. e la percezione ad. 
una sostanza solida. Ma chiunque 
“considererà quanto ci sia difficile, 
collegare la sensazione ad: una ma- 
teria estesa, e l’esistenza - ad uvua 
cosa priva. affatto di estensione, 
confesserà di essere assai. lontano 
dal conoscere di certo cosa sia la 
‘sua anima. Questo , io dico, è un 
punto che parmi affatto superiore 
alla nostra cognizione; e chi vorrà 
, darsi \cura di considerare; e di 
esaminare liberamente gli ostacoli 
e le impenetrabil’ oscurità di que- 
ste due ipotesi, non vi potrà forse 
trovare ragioni atte a determinarlo 
onninamente pro o contro la ma- 
terialità dell'anima; posciachè sotto 
qualunque aspetto egli risguardi l’a- 


nima, o.come una sostanza priva ‘ 
di estensione, o come materia estesa. 


che pensa, la difficoltà di compren-, 
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dere P una o l’altra cosa lo tratrà: 
sempre verso l’ opposto parere, al. 
lorchè non avrà : applicato lo spi-. 
rito, che all’ uno de’ due : metodo, 
irragionevole seguito da ceriupi , 
i quali, vedendo che alcune cose 
cousiderate da un certo lato, sono. 

affatto incomprensibili, si gettano 
a chius' occhi dall’ opposto partito, 

comechè sia patimente inintelligi- 

bile a chiunque l’ esamina senza. 

pregiudizio. Il che non solo serve, 
a dimostrare la.debolezza e l'im- 
perfezione delle nostre. cognizioni , 

ma anche il vano trionfo che si: 
pretende riportare con tali sorta 
. di argomenti, i quali, fondati sulle: 
nostre proprie ‘vedute, .possono a; 
«dir vero convincerci che non sa-- 
remmo trovare alcuna certezza da. 
niun lato della questione, ma che. 
perciò non coutribuiscono in aleni:; 
modo ad avvicinarci alla verità; se, 
abbracciamo l’ opinione contraria ;: 


- 
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la.quale ci sembrerà. sottoposta a: 
mon minori difficoltà, se ci faremo: 
seriamente ad esaminarla. Imper- 
ciocchè quale certezza , qual. van- 
taggio può ritrarsi dall’ evitare le 
assurdità e difficoltà insormontabili 
che veggonsi. in un’ opinione , se 
perciò si abbraccia l’ opposta , ben- 
chè avvolta in pari cose inesplica- 
bili, e lontana non meno dalla 
umana comprensione ? Non si può 
negare che in noi non sia alcuna 
cosa pensante } lo stesso dubbio 
che abbiamo sulla di lei natura, è 
indwbitabile prova della certezza 
della sua esistenza, ma è d’ uopo 
determinarsi ad ignorare quale spe- 


cie d’ ente ‘essa sia. Del resto invano: 


vorrebbesi per ciò dubitare della 
sua esistenza , come-è irragionevole 
negare positivamente l’ esistenza. di 
Una cosa per Ron saperne compren- 
dere la natura. Perciocchè quale 
saai ‘sostanza «attualmente esistente 
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mon ha in se stessa alcuna cosa . 
superiore ai lumi: dell’ umano intel» 
letto? Se vi sono altri spiriti, che 
vedono, e conoscono la nalura e 
} intima ‘costituzione delle cose, 
come non si può dubitarne quanto 
la loro cognizione dev’ essere di- 
gran lunga superiore alla nostra ?, 
E se a ciò aggiugnamo una. più 
ampia comprensione che .li ‘renda 
capaci di vedere a prima giunta la 
conpessione e la convenienza di 
molte idee ,. e loro prontamente 
somministri le prove intermedie, 
che noi non troviamo che passo 
passo lentamente con molto studio, 
e dopo di aver. brancolato ' lunga 
mano nelle tenebre, d’ altrende 
soggetti come siamo .ad .obbliare 
una di queste prove prima d' averne 
_ rinvenuta un’ altra, possiamo. per. 
congettura immaginare qual sia una 
parte della felicità degli. spiriti del 
primo ordine, i quali hanno la vi. 
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sta più viva e più penetrante , ed 
un campo di cegnizione molto più 
vasto di noi. Ma per ritornare al 
nostro proposito , la ‘nostra cogoi- 
zione non solo. si limita al piccolo 
novero d’ idee che: abbiamo -ed a 
ciò ch esse hanno d'imperfetto, ma 
neppure vi perviene, siccome tra 
poco .vedremo esaminando fin dove 
si ga E È 


$ 7 Fin does S estende la nostra 
i) APOgRI Ziano 


Le affermazioni o negazioni che 
da noi si fanno sul soggetto delle 
idee che' abbiamo , «possono Soa 
come in generale. ho. .già' detto , . 
queste :quattro specie : identità, 
coesistenza, relazione ed esistenza 
reale. Vediamo sin dove. si. estenda 
la nostra cognizione rispetto a cia; 
scuna specie -in: particalare. 
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IL 
$. 8. Za nostra cognizione d’ iden- 
tità e di diversità si estende. 
. quanto le nostre idee. 


Primieramente, rispetto all’ iden- 
tità ed alla diversità, considerate 
come una sorgente della conve-. 
nienza o della disconvenienza delle. 
nostre idee, la nostra cognizione 
di semplice veduta è semplice quanto 
le stesse nostre idee ; imperciocchè. 
lo spirito non può avere alcuna 
idea, che non veda tosto, per una 
cognizione di semplice intuizione , 
che è quella che è , e che differi- 
sce da ogni altra. 
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IL 

S. 9. Quella della convenienza 0, 

 disconvenienza delle nostre idee ,. 

rispetto alla loro coésistenza, non 
si estende gran fatti. 


In quanto alla seconda specie, 
che è la convenienza o disconve- 
nienza delle nostre idee, rapporto 
alla loro coesistenza, la nostra co- 
guizione a tale riguardo non si 
estende gran fatti, sebbene in ciò 
consista la maggior parte e la più 
importante delle nostre cognizioni 
circa le sostanze ; altro nov essen- 
do, come ho dimostrato , le nostre 
idée delle specie delle sostanze, che 
certe collezioni d'idee semplici, unite 
1» un solo soggetto, e perciò insieme 
coesistenti. Per esempio., la nostra 
idea di fiamma, è un corpo caldo, 
luminoso, e che si muove in alto, 
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"È quella d’ oro, un corpo pini 
fino ad ua certo grado , giallo ,; 
malleabile e fusibile ; sicchè i due 
nomi di queste differenti sostanze, 
fiamma ed oro, significano queste 
idee. complesse , od altre tali che 
trovansi nello spirito degli uomi- 
ni. Ed allorchè vogliamo conoscere 
qualche cosa di più, rispetto a tali 
sostanze o ad alcun’ altra specie 
di sostanze le nostre indagini non. 
tendono che a sapere quali altre; 
qualità o potenze vi siano o non 
vi siano, vale a dire quali altre idee 
semplici coesistano o non coesi- 
stano con quelle che costituiscono 
la nostra idea complessa. 


$-10. Perchè noi ignoriamo la con- 
nessione che. esiste tra la maggior 
. parte delle idee semplici. 


Benchè sia questa una parte di 
grave importanza dell’ ymano sa- 


pere , è però assai limitata, e “si. 
riduce quasi. a nulla. La ragione. 
della qual cosa si è, che le idee 
semplici componenti le nostre. idee: 
complesse delle sostanze ; - sono di 
tal uatura, che non hanno tra esse 
alcuna connessione apparente e ne- 
cessaria , od alcuna incompatibilità 
con un'altra idea semplice, di cui 
vorremmo conoscere la coesistenza 
coll’ idea: complessa. che abbìia- 
mo già. | 


$. ir. £ quella specialmente x 
‘ delle seconde qualità. — 


Le idee di cui le nostre idee. 
‘ complesse delle sostanze sano com- 
ere , e su cuis' aggira quasi tutta 
a cognizione che abbiamo. delle 
sostanze, sono quelle delle. seconde 
qualità. E siccome tutte queste 
seconde qualità dipendono come 
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abbiamo già dimostrato {1), dal- 
le. prime  - qualità delle. particelle 
insensibili delle sostanze, o se non 
da ciò, da'qualche cosa ancor più 
lontana dalla nostra comprensione, . 
così ci è impossibile conoscere la 
connessione o | incompatibilità , 
che passa tra queste qualità se- 
conde; perciocchè non conoscendo 
la fonte d’ onde scaturiscono, vo- 
glio dire , la grossezza , la forma 
‘ed il contesto delle parti da cui 
dipendono , e risultano , a ‘cagion 
‘d’ esempio ; le qualità componenti 
la nostra idea complessa dell’ oro , 
è impossibile poter conoscere quali 
altre qualità procedano: dalla stessa 
costituzione delle parti insensibili 
dell’ oro, o siano con esse licom= 
patibili, e debbano conseguente- 
mente coesistere sempre. coll’ idea 
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- (1) Lib. IL cap. VII. 
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complessa che abbiamo dell'oro, 
:© non poter sussistere con tale idea. 


S. 12. Perchè non sapremmo sco- 
prire la connessione che esiste 
tra alcuna seconda qualità. e le 
prime qualità. di 


Oltre l'ignoranza in cui ci tro- 
viamo rispetto alle prime qualità 
delle parti insensibili dei corpi da 
cui dipendono tutte le loro seconde 
qualità , avvi un’ altra iguoranza 
ancor ‘più irrimediabile, e che ci 
rende vieppiù impotenti a cono- 
scere di certo la coesistenza o la 
non coesistenza di differenti ‘idee 
ia un medesimo soggetto, ed è il 
‘ noo potere scoprire alcuna connes- 
.. sione tra una seconda qualità, e le 
| qualità prime da cuì. essa dipeude. 


$. 13. 
Che la grossezza, la forma ed 


e 
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il moto di un ‘corpo  cagionino 
‘qualche cambiamento nella gros- 
sezza, nella forma e nel moto di 
un altro corpo, noì possiamo com- , 
‘prenderlo di leggieri. Che le parti 
‘di un corpo siano divise in conse- 
guenza dell’ intrusione di un altro 
corpo , e che un corpo sia trasfe- 
‘rito dalla quiete al moto dall’ im- 
pulso di un altro corpo, querte 
cose ed altre sfmili ci sembrano 
‘avere qualche connessione tra esse. 
‘E se noi conoscessimo queste prime 
qualità dei corpi, avremmo motivo 
di sperare di poter conoscere un 
‘numero molto maggiore di questi 
differenti modi con cuii-corpiì agi- 
scono l’ uno sull’ altro. Ma essendo 
il nostro spirito incapace di sco- 
prire alcuna connessione tra queste 
prime qualità dei. corpi, e le sen- 
sazioni in noi per loro mezzo pro- 
dotte, non possiamo mal essere in 
grado di stabilire regole certe ed 


do 

‘indubitabili ‘della  coriseguenza ‘è 
‘della coesistenza d’ alcune seconde 
qualità, quand’anche potessimo sco- 
. *prire la grossezza, la forma od il 
moto delle parti insensibili che 
immediatamente le producono. Noi 
‘siamo tanto lontani dal conoscere 
‘qual forma, qual grossezza o quale 
movimento di parti produca il color 
‘giallo, un sapor dolce , od un suono 
‘acuto, che non sapremmo cou;pren- 
«dere come alcuna grossezza, alcuna 
forma od alcen movimento di parti 
‘possa mai esser atto a’ produrre in 
‘noi l’idea di qualsiasi colore, o 
sapore , 0 suono; non sapremmo 
io dico immaginare àlcuna conves- 
‘sione tra l’ una e l altra di que- 
ste cose. È 


S 14. 


Così benchè non possiano. giu- 
guerè ad una cognizione certa e 
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generale se non se per mezzo delle 
nostre idee, invano però ci studie- 
remmo di scoprire, collo stesso mez- 
zo, quali sieno le altre idee che si. 
possono trovare costantemente unite 
a quelle che costituiscono la nostra 
idea complessa di qualunque .so- 
stanza ; non conoscendo noi la co- 
‘stitazione reale delle piccole parti- 
‘celle da cui dipendono le loro se- 
conde qualità, e non sapendo sco- 
prire quand’ anche ci fosse nota, 
.alcuna connessione necessaria tra 
tale o tal’ altra costituzione. dei 
.corpi ed alcuna loro seconda qua- 
lità, il che bisognerebbe fare ne- 
cessariamente prima di poter cono- 
scere la ‘loro necessaria coesistenza. 
Ed in conseguenza , qualunque sia 
la nostra idea complessa d’ alcuna 
‘specie di sostanza , appena pòssia- 
mo determinare di .certo in virtù 
-delle idee semplici che vi sono 
comprese , la coesistenza necessaria 
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di qualsiasi altra qualità. In tutte 
‘queste ricerche Ja nostra cognizione 
nou'si estende gran fatti oltre la 
nostra sperienza. A dir vero alcune 
poche prime qualità hanno tra loro 
una necessaria dipendenza ed una 
evidlente connessione; così la figura 
suppone necessariameute l’ estensio- 
ne; ed il ricevimento, o la comuni- 
cazione del moto per via d’impulso 
suppone la solidità. Ma comechè 
esista una tale dipendenza tra que- 
ste idee, e forse tra alcune altre, 
tuttavia sì poche sono quelle che 
abbiano una manifesta connessione, 
che nou sapremmo scoprire per iu- 
tuizione o per dimostrazione se non 
che la coesistenza di poclissime 
- qualità , le quali trovansi unite 
nelle sostanze ; sicchè per conoscere 
quali. qualità siano comprese nelle 
‘sostanze, non ci rimane che il sem- 
plice soccorso dei sensi. linpercioc- 
i chè, di tutte le qualità coesistenti 
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in un soggetto senza tale dipen- 
denza ed evidente connessione delle 
loro idee, due non se ne sapreb- 
bero ravvisare. di cui si possa con 
cerlezza conoscere la coesistenza, se' 
non in quanto l’esperienza ce ne 
assicura per mezzo de’ nostri sensi. 
Così sebbene vediamo il color giallo, 
e troviamo per esperienza il peso, 
la malleabilità, la fusibilità e la 
fissezza unite in un pezzo d'oro, 
tattavolta, non avendo alcuna di 
queste idee una manifesta dipen- 
denza o necessaria connessione col. 
P altra, non sapremmo di certo co- 
noscere che dove si trovano quattro 
di queste idee, la quinta pure essere 
vi debba per quanto sia probabile 
che vi è diffatto; poichè la più 
grande probabilità non adduce mai 
certezza , senza la quale non vi 
può essere vera cognizione; non 
potendo la cognizione di questa 
cpesistenza estendersi oltre la per- 
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cezione clie' se ne ha, e non poten- 
dosi ne’ particolari soggetti ravvisa- 
re tale coesistenza se non che per 
mezzo. de’ sensi, od in generale, se 
non che per la connessione neces- 
saria delle idee medesime. : 


$. 15. Za cognizione dell' inconipa- 

tibilità ‘delie idee in un medesimo 
‘soggetto , si estende più lungi di 
. quella della loro coesistenza. 


Quanto all’ incompatibilità delle 
lilee in uno stesso soggetto, possia- 
mo conescere che un soggetto non 
potrebbe avere di ciascuna specie 
di prime qualità che una sola per 
volta. Per esempio, un’ estensione 
particolare, una certa forma, un 
certo numero di parti, un moto 
particolare, esclude ogni altra esten- 
sione , ogni altra forma, ogni altro 
moto e numero di parti. Non al- 
trimeoti dicasi di tutte le idee sen- 
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sibili particolari a ciascun senso; 
poichè ogni idea di ciascuna sorta 
che trovasi preseote in uu soggetto, 
‘esclude ogni altra della stessa spero 
‘cie; nessun soggetto, a cagion d' e- 
sempio, può avere due odori o due. 
colori ad un. tempo, Ma, sì dirà 
forse, non vedonsi in ub tempo due 
colori in un opalo, o vell’iufusione. 
del legno detto lignur: nephreticum? 
AI che rispondo, che questi corpi 
possono eccitare nel medesimo tem 
po differenti. colori in occhi -diver» 
samente collocati; ma, oso anche 
dire essere differenti. parti ‘dell’ og 
getto, che riflettono .le particelle di 
luce verso ‘occhi. diversamente po- 
sti; sicchè von è.la stessa parle 
dell oggetto., .nè conseguentemente 
lo stesso soggetto chie sembra. giallo 
ed aLZATO ‘nello stesso tempo. Per- 
ciocchè è tanto impassibile che nel 
medesimo tempo una sola e stessa 
particella modifichi o. rifletta diffe». 
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fentemente i raggi di luce, quanto 
& impossibile che essa abbia nello 
| stesso tempo due differenti forme 
e -due contesti differenti. 


€. 16. Quella della coesistenza delle 
potenze non si estende gran fatti. 


In quanto alla facoltà che hanno 
le sostanze di cangiare le qualità 
sensibili degli altri corpi, ciò che 
forma gran parte delle nostre ricer- 
che sulle sostanze, e non è un ra- 
‘mo di lieve importanza delle nostre 
cognizioni, io dubito che a tale ri- 
guardo la nostra cognizione si esten- 
da più oltre della nostra esperienza, 
O che da noi si’ possa scoprire la 
maggior parte di queste potenze, ed 
essere certi che esse Itrovausi in 
un soggetto ‘in forza della connes- 
siove che hanno con alcune idee 
le quali relativamente a noi costi- 
tuiscono la sua essenza. ‘Perocchè 


Sit 
siccome le potenze atlive e passive 
dei corpi, ed i loro modi d' agire 
consistono in un certo contesto e 
certo moto di parti che non saprem- 
mo per niun conlo scoprire, non 
possiamo che in pochissimi casi es- 
sere capaci di scorgere come .esse 
dipendano da alcuna delle idee co- 
stituenti ] idea complessa che ci 
formiamo d’ una tale specie di co- 
se, o come siano loro contrarie. 
Qui ho seguita l’ ipotesi dei filo. 
soli (1) materialisti, siccome quella 
che ci può condurre più oltre, per 
quanto si crede, nella spiegazione 
intelligibile delie qualità dei corpi; 
ed io dubito, che l’umano intelletto, 
debole quale è, possa sostituirne 
un’ altra che ci fornisca una più 








(1) Che spiegano gli effetti della natura 
colla sola considerazione della grossezza , 
della forma e del inoto delle parti ‘della 
materia. o spo 
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ampiae più chiara coguizione della 
connessione necessaria e della. coe- 
| sisteuza delle potenze, che si pos- 
sono vedere unite in differenti sorta 
di corpi. Certo almeno si è che 
- qualunque. sia l'ipotesi più, chiara 
ed alla verità più conforme (poichè 
non è da me per ora il deterininarlo) 
la nostra cognizione circa le sostan- 
ze corporee non sarà grau fatti am- 
pliata per alcuna di. queste ipolesi, 
finchè non ci si dimostri quali qua- 
lità e quali potenze dei corpi hanno 
una relazione od una. opposizione 
‘necessaria tra ‘esse; il che, a mio 
avviso non conosciamo che in pic- 
colissimo grado nello stato in cui 
di presente. trovasi la filosofia. Ed 
io «dubito: che colle. facoltà che ab» 
biamo, siamo mai capaci di estendere 
‘su tal puoto, non dico la partico- 
lare esperienza, ima le nostre cogni- 
zioni generali. Tutte le nostre ri- 
cerche intorno a ciò devono dipen- 
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dere dalla sola esperienza; e sarebbe 
a desiderarsi che maggiori progressi. 
vi st fossero fatti. Vediamo tutto dì. 
quanto, per la cura che se ne sono .da-. 
ta alcuni valenti uomini, siasi accre-. 
sciuto il tesoro delle fisiche cogni- 
zioni. Se altri ed ì chimici special- 
mente, che pretendono perfezionare 
questa .parte delle nostre cognizioni, 
stati tossero così esatti nelle - loro 
osservazioni e così sinceri nelle loro 
relazioni, come dovrebbe essere chi 
si vanta filosofo, conosceremmo as-. 
sai meglio i corpi,che ci circondano, 
e sapremmo © molto più addentro 
nelle loro potenze e nelle loro. 
operazioni. o 


$. 17. Za cognizione che abbiamo 
degli spiriti è ancor più limiteta. 


Se siamo sì poco .istrutti delle 
potenze e deile operazioni dei cor- 
pi, credo ovvio il conchiudere es-. 
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sere noi avvolti nelle più dense te- 
nebre riguardo agli spiriti, di cui’ 
naturalmente altra idea non abbia- 
mo da quella in fuori che traggia- 
mo dall'idea del nostro proprio spi- 
rito, riflettendo sulle operazioni 
della nostr’anima in quanto possono 
farcele conoscere le uostre proprie 
operazioni. Ho accennato altrove 
quanto i nostri spiriti sieno lontani 
da quelle differenti e forse innume- 
rabili specie di esseri più eccellenti, 
e dall’ avere le qualità e le perfe- 
zioni de' Cherubini e de’ Scrafini e 
d'una infinita sorta di spiriti a noi 
superiori, onde indurre i miei let- 
torì a farvi osservazione. 


II[. A 

S. 18. Non è facile determinare i 
limiti della nostra cognizione «elle 
altre relazioni. La morale è capace 
di dimostrazione. 


‘Relativamente alla terza specie 
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| di cognizione, che è la convenienza 
o disconvenienza di alcuna delle 
nostre idee, considerate in qualunque 
altro rapporto, siccome costituisce 
il più vasto campo delle nostre co- 
gmizioni, così è diflicile determinare 
fino a qual punto si possa estende- 
re. knperciocchè i progressi che si 
possono fare in questa parte della 
nostra cognizione, dipendeado dalla 
mostra sagacità a trovare idee in- 
termedie, le quali possano far ve- 
dere i rapporti delle idee di cui 
non si cousidera la coesistenza, è 
difficile il determinare quando sia- 
mo a capo di tali scoperte e quando 
la ragione abbia tutti i mezzi di 
cui può far uso oude trovare prove 
ed esaminare la convenienza o dig- 
convenienza delle idee lontane. Que - 
gli i quali non couoscono l’a/gebra 
mon saprebbero immaginarsi le cose 
sorprendenti che per suo mezzo si 
pessorro fare in questo genere; nè 
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io veggo che si possa facilmente 
determinare quai nuovi mezzi atti 
a perfezionare. le altre parti delle 
nostre cognizioni possono ancora 
inventarsi ‘da una mente perspicace, 
Credo però che le idee risguardanti 
la quantità non sieno le sole capaci 
di dimostrazione ; ma che altre ve 
ne siano le quali costituiscono per 
avventura la parte più importante 
delle nostre contemgplazioni, da cui 
si potrebbero dedurre cognizioni 
certe, se i vizj, le passioni edi 
pregiudizj dominanti nog sì oppo- 
nessero ‘direttamente all’ esecuzione 
di ‘tale disegno. — 

L’ idea d’ un Ente supremo infi- 
nitamente buono, saggio e potenfe, 
che ci ha creati e da cui dipendia- 
mo; e l’idea di noi stessi siccome 
creature intelligenti e ragionevoli; 
tali idee, io dico, essendo chiara- 
mente una volta nel nostro spirito, 
in guisa che le considerassimo come 
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è mestiere , per dedurne le conse- 
guenze che naturalmente ne deri- 
vano, ci somministrerebbero , a mio 
credere, fondamenti tali de’ nostri 
doveri, e tali regole di condotta 
che per loro mezzo potremmo in- 
nalzare la morale al novero ‘delle 
scienze capaci di dimostrazione. Ed 
a tale pruposito non dubito che 
pon si possano dedurre proposizioni 
per se stesse evidenti, vere misure 
del giusto e dell’ingiusto per con- 
seguenze necessarie e così incontra- 
stabili, quanto quelle che nelle ma- 
tematiche si usavo , qualora si vo- 
gliano traltare queste discussioni di 
morale con quella indifferenza ed 
attenzione che suolsi adoperare nei 
ragionamenti matematici. Si posso- 
no scorgere i rapporti degli altri 
«modi così di certo come quelli del 
numero e dell’ estensione; nè ve- 
drei il motivo per cui non sareb- 
bero così capaci di dimostrazione, 

Locke Tom. FI "18 





318 | ) 

se si penisasse a stabilire buoni me- 
todi onde esaminare passo passo la 
loro convenienza o disconvenienza. 
Questa proposizione, per esempio, 
non vi potrebbe essere ingiustizia 
dove non vi è proprietà, è. tanto certa 
quanto alcuna dimostrazione di Eu- 
clide; perciocchè essendo l'idea di 
proprietà un diritto ad una certa 
cosa, l’idea che s’ indica col nome 
d’ ingiustizia l’ invasione o la viola- 
zione d’ un diritto, è evidente che 
essendo: queste idee così dètermina- 
te e tali uonri loro apposti, io posso 
con tanta certezza conoscere la ve- 
rità di questa proposizione, come 
conosco che i tre angoli di un trian- 
golo sono eguali a due retti. Altra 
proposizione d’ eguale certezza : niun 
governo accorda uu’ assoluta liber- 
ta; imperciocchè siccome!’ idea del 
governo .è una istituzione di società 
appoggiata a*certe regole o leggi 
di cui esige l'esecuzione, e l’idea 
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‘d’ iina assoluta libertà è una facoltà 
per ad ognuno di fare tutto 
quello che gli aggrada, posso essere 
così certo ‘della verità di questa 
proposizione, come d’alcan’ altra 
che trovasi nelle matematiche. 


$. 19. Motivi per cui si credettero 
| le idee morali incapaci di dimo- 
© strazione. ui o 


Primo perchè non possono essere 
rappresentate da materie sensibili 
e secondariamente perchè sono mol-. 
-to complesse. Ha a 
- *T vantaggio delle idee di quantità 
‘ed it erederle più capaci di certezza 
‘& ‘dì dimostrazione dipende: 
Primieramente dal potersi rappré- 
‘sentare con segni sensibili, che han- . 
‘mò una maggiore e pit stretta cor- 
‘fispondenza con esse che qualunque 
‘wocabolo. o suono immaginabile. 
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dI0. SI i 
Le figure descritte sulla carta sono 
«tante copie delle idee che si hanno 
.nello spirito, e che non vanno sog- 
.gette all’ incertezza che accompagna. 
Je, parole nel .loro. significato. Un 
angolo , un. circolo od. un quadrato 
che si descrive con linee, apparisce 
.alla vista senza che si possa cadere 
‘in inganno, sta invariabile e può 
essere più a lungo considerato; si 
.può rivedere la dimostrazione che 
se ne è fatta, .e considerarne più 
volte le parti senza pericolo che le 
.idee si alterino menomamente. Non 
si può fare lo stesso quanto alle 
idee. di morale, non avendo noi se- 
gni, sensibili che le rappresentino, 
.@. per cui mezzo polerle esporre 
agli. occhi. Per esprimerle non ab- 
biamo che parole; ma comechè talì 
parole non si cambino quando sono 
scritte, tu}tavia .possono variare nel 
.medesimo uomo le idee che signi- 
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ficano; ‘ed'è rarissimò che esse. non’ 
sfeno differenti, i in differenti persone. 
: La: maggiore: difficoltà ‘nella’ mo-: 
rale -dipehde,' in secondo luogo, 
dall’ essere le ‘idee ‘morali comune-. 
mente più complesse di quelle. delle 
figure che si considerano ordinaria- 
mente’ nelle. matematiche.--D’ onde 
nascono questi ‘due ‘inconvenienti :, 
pritno, che i nomi delle idee mo-. 
rali hanno un' significato più incer- 
to, perchè non si-va sì facilmente 
‘d’ accordo - sulla: collezione d’ idée: 
| semplici, che precisamente signifi- 
cano. E in-conseguensa il ‘segno che: 
in: loro vece si. pone quando si fa= | 
vella'ad ‘altrui, e. sovente meditando. 
in se stesso, non'include costante- 
mente la medesima” idea ;: il che è 
cagione dello ‘stesso. disordine ed. 
equivoco "che naseerebbe se uno; 
volendo dimostrare alcuna. cosa: di: 
un ottagono, tralasciasse nella figura 
fatta a tal Soa: ‘un angolo al ano; 
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ne aggiugnesse a quelli che ordine: 
riamente indica tal nome, o che 
- non voleva darle la. prima. volta 
- ch’ei pensò ‘alle. sua dimostrazione. 
La qual cosa suole sovente accadere, 
erl appena può evitarsi in ciascuna 
idea complessa di morale, in. cul 
ritenendo il medesimo nome, era si 
ommette, ed ora si aggiugue un 
angolo, vale a dire ,. un'idea sem ‘ 
plice ad un’idea complessa che sem- 
pre si chiama col medesimo nome. Un 
altro inconveniente che nasce dalla 
complicazione delle idee morali , si 
è che lò spirito non saprebbe rite- 
nere facilmente queste combinazioni 
precise in un modo: così esatto «e 
perfetto come è necessario per esa- 
minare i rapporti, le convenienze 
o disconvenienze di molte idee pa- 
ragonate l’ una all'altra, e special- 
mente allorquando non se ne può. 
dar. giudizio che per mezzo di luò- 
‘ghe deduzioni;e. dell’ intervento di 
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molte altre idee complesse che si 
adoperano per mostrare la conve- 
mienza di due idee lontane. 

È evidente il grande ajuto trovato 
dui matematici contre siffutto incon- 
venieute nelle figure, le quali una 
volta descritte rimangono sempre le 
stesse. E. infatti la memoria. a gran 
fatica riterrebbe senza di ciò queste 
fignre con tanta esattezza, mentre 
lo spirito ne percorre passo passo 
le parti onde esaminarne i dif‘erenti - 
‘rapporti. E sebbene raunando una 
grande somma nell’addizione, nella 
moltiplicazione.o nella divisione, in 
‘cui ciascuna parte non è che una 
progressione dello spirito, il quale 
osserva le sue proprie idee e cun- 
sidera la loro convenienza o dis- 
convenienza, la soluzione del que- 
sito altro non sia che il risultato 
del tutto composto di nameri par- 
ticolari, ‘di cui lo spirito ha una 
chiara percezione, tuttavalta se. non 
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si dinotano le differenti. parti con 
segni il cui preciso significato sia. 
conosciuto e che esposti rimangano 
all'occhio ove la. memoria gli abbia 
lasciati sfuggire, sarebbe quasi im- - 
possibile ritenere nello spirito un 
numero sì grande d' idee differeuti 
senza confonderne o dimenticarne 
alcune, e rendere così inutili i ra- 
ziocinj. che terremmo in proposito. 
In tal caso non è già pel soccorso 
‘delle cifre che lo spirito discerne 
la convenienza di due o più name- 
ri, la loro eguaglianza o propor- 
zione, ina soltanto per l’ intuizione 
delle idee ch'egli ha degli stessi 
numeri. I caratteri numerici.servono 
unicamente alla memoria per regi- 
strare e conservare le differenti idee 
su .cuì s' aggira la dimostrazione; e 
per mezzo loro può ut uomo co- 
noscere fin dove sia pervenuta la 
sua coguîzione intuitiva nell’ esame 
di molti numeri particolari; onde 
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poter così progredire senza confu- 
sione verso quello che gli è tutt'ora 
ignoto ed'avere sott occhio alla 
perfine il risultato di tutte le sue 
percezioni e di tutti i suoi raziociu]. 


‘6.20: Mezzi per rimediare 
a queste difficoltà. 


Un mezzo atto a porre rimedio 
ad una parte di questi inconvenienti , 
cui vanno soggette le idee di mo- 
rale, e per cui si sono risguardate 
come incapaci di dimostrazione, è . 
quello di esporre per via di defini- 
zioni la collezione d’ idee semplici, 
che deve ciascun termine significa- 
re, e far quindi che i termini in- 
dicano precisamente e costantemente 
tale collezione d’ idee. Per altro è 
difficile prevedere quali metodi pos- 
souo essere dall’algebra suggeriti, 
o da qualche altro mezzo di tale 
natura, per rimuovere: le n fa- 
| 18” 


I 


PE 
326 

coltà. Sono. certo almeno che. se gli 
pomini volessero applicarsi alla ri- 
cerca delle morali verità collo stesso 
metodo e colla medesima indifferen- 
za.cou cuì vanno in traccia delle 
verità matematiche , troverebbero 
che. quelle hanno tra Toro una più 
stretta connessione, che derivano 
dalle nostre idee chiare e distinte 
per conseguenze più necessarie, che 
possono essere dimostrate più per- 
fettamente di quello che comune. 
mente non sì crede. Ma è. vano spe. 
rare che alcuno sì accinga a tali 
scoperte , con seria applicazione, 
mentre .il desiderio della stima, 
delle ricchezze o del potere condur- 
rà gli uomini ad abbracciare le opi- 
nioni autorizzate dalla moda, e quindi 
ad andare in traccia d’ argomenti 
per accreditarle .0 per travisarle o 
coprire la loro deformità: nall’altro 
essendo così, aggradevole all’ oc- 
chio come. allo spirito. la verità, 
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nulla sì deforme, ed all’ intelletto ; 
incompalibile quanto la menzogna, 
Imperciocchè sebbene possa un uog- 
mo trovare diletto a vincolarsi con 
una donna di più che mediocre 
bellezza, niuno ardirà confessare 
apertamente d’avere sposata la fal- 
sità ed accolta in braccio una eosa 
sì orribile qual’ è la menzogna. Ma 
mentre i differenti partiti si studia- 
mo di rendere accettevoli le loro 
opinioni a tutti coloro sui quali pos- 
sono avere qualche ascendente ,-sen- 
za permetter loro di esaminare se 
siano vere 0 false, e mentre non 
vogliono, per così dire, lasciare a 
piede libero la verità, nè agli uo» 
mini la libertà d’ indagarla, «quali 
progressi ne sono attendibili , quai 
muovi lumi. sperar si possono nelle 
scienze risguardanti la morale? Quel 
branco. dell’ uman genere .che sta 
sotto il giogo dovrebbe. aspettarsi, 
invece di lumi -le tenebre. non che 
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la schiavità dell’ Egitto, se la luce 

del Signore non fosse da se stessa 

presente allo spirito umano: luce 
sacra che tatto il potere degli uo- 
mini non varrebbe a spegnere del 

tutto. È 

IV. 

6. at: Riguardo all’ esistenza, reale 
abbiamo una cognizione intuitiva 
della nostra esistenza , una dimo- 

<« strativa dell’ esistenza di Dio ed’ 

| una cognizione sensitiva di alcune 
poche altre cose. Quanto è grande 

‘la nostra ignoranza! 


- 


Rispetto alla quarta specie di co- 
gnizione che abbiamo, vale a «lire 
dell’ esistenza reale ed attuale delle 
‘cose, abbiamo una cognizione in- 
| tuitiva della nostra esistenza ed una 
cognizione dimostrativa dell’ esisten- 
| za di Dio. Dell’esistenza poi di al- 
cun’ altra cosa. non abbiamo che 
una cognizione sensitiva la quale 
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nen si estende oltre ‘gli oggetti che 
sono presenti al nostri sensi. 

_$ 22. 

Essendo la nostra cognizione ri- 
stretta in sì angusti confini, come 
ho dimostrato, per meglio vedere 
lo stato presente del nostro spirito, 
non sarà forse inulile trattenercì 
alquanto a. considerarne la parte 
oscura e prendere cognizione della 
mostra ignoranza, la quale, essendo 
infinitamente più estesa della .noslna 
cognizione, può molto contribuire. a 
togliere di mezzo le dispute e ad 
aumentare le utili cognizioni, se 
dopo scoperto fin dove arrivino le 
nostre idee chiare e distinte, ci li- 
mitiamo alla contemplazione delle 
«cose, che si adattano alla capacità 
del nostro intelletto, e non ci av- 
volgiamo in quell’abisso di tenebre 
( iu cui ci riescono affatto inutili i 
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nostri occhi'e- nulla ‘ci farebbero 
discernere le nostre facoltà ) preoc- 
cupati da quel folle pensiero, che 
nulla è superiore ‘alla nostra com- 
prensione. Ma non ci è d’ uopo di- 
lungarci di tanto per essere convinti 
della stravaganza di siffatto. imma»- 
ginare. Chiunque sa qualche cosa, 
sa :prima di tutto di nou avere bi- 
sogno di cercare troppo da. lunge 
esempj della propria ignoranza. Le 
cose. meno ‘considerevoli e più co- 
muni hanno dei lati oscuri in cui 
‘la. vista .più. acuta. non potrebbe 
trovar luce. Gli uomini usi a pen- 
sare .e dotati. d’ una merite la più 
chiara e più estesa, incontrano in- 
superabili difficoltà vell’esame di 
ciascuna particella di. materia. Della 
qual. cosa saremo meno sorpresi se 
considereremo le cause della nostra 
iguoranza, le quali, s' io non m°in- 
ganmo, possono ridursi a queste tre 
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Lia prima, ché manchiarho d'idee, 

La seconda, che non sapremmo 

scoprire la connessione che -passa 

tra le idee éhe abbiamo. 

E la terza, che trascuriamo di 

seguire e di esaminare esattamente 

le nostre idee. 
- i È i 

S. 23. Una causa della nostra. igno- 

ranza è che manchiamo «d° idee , 

. o di quelle che superano la nostra 

‘ comprensione, o di quelle che non 
‘ conosciamo in particolare. 


Primieramente vi sono eerte cose, 
e non: poche, che. ignoriamo per 
mancanza d' idee... = #5 

In primo luogo tutte le. idee: sem» 
plici che abbiamo, si limitano a 
quelle che riceviamo .dagli.. oggetti 
corporei per sensazione, e dalle 
operazioni del nostro. proprio :spi» 
rito, come oggetti della riflessione 


332 | | Dl 
| della qual cosa. noi siamo intima- 
mente convinti. Ora-chi non è tal- 
mente privo di ragione da figurarsi 
che la propria comprensione si esten- 
da a tutto, non durerà fatica a con- 
vincersi che queste anguste vie, ed 
in sì piccol numero non hanno pro- 
porzione con tutta la vasta esten- 
sione degli esseri. Non è da noi il 
determinare quali altre. idee. sem- 

lici. possono ‘altri. enti avere in 
altre parti dell'universo, per meezo 
d'altri seosi e d’:altre facoltà più 
perfette, ed in maggior numero: di 
quelle che abbiamo noi, od anche 
da queste differenti. Ma dire, o 
pensare che mon .v' abbiano tali fa- 
coltà, perchè noi non ne abbiamo 
 tleun’ idea , è il ragionare d'un 
cieco ‘che sostenésse non esservi nè 
vista nè colori, perchè egli nonne 
ha idea, e perchè non saprebbe in 
veruna guisa rappresentarsi cosa sia 
vedere. ‘La. nostra jgnoranza non 
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impedisce, nè restringe l'altrui co- 
gnizione, come la cecità delle talpe 
non osta all’ aquile d'avere occhi 
tanto penetranti. Chiunque. consi- 
dererà 1’ infinita potenza, la sag- 
gezza e la bootà del Creatore di 
tutte le cose, avrà tutto il motivo 
di pensare che queste grandi virtù 
non furono limitate alla formazione 
d' una creatura sì poco considere- 
vole, e così impotente come gli 
parrà l’ uomo, il quale secondo le 
apparenze occupa l’ ultimo ordine 
fra tutti gli esseri intelligenti. Così 
noi ignoriamo di quali facoltà sieno 
state dotate altre specie di creature 
ner penetrare nella natura, e nel-. 
l’ intima costituzione delle cose, e 
quali idee possabo averne, affatto 
differeuti dalle nostre. Quello. che 
sappiamo e che vediamo certamen- 
te, si è di non poter vederle più 
addentro di quello che facciamo , 
‘onde conoscerle più perfettamente. 
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E facile rimaner convinti; che le 
idee, che possiamo ‘avere per mez- 
zo delle nostre facoltà, non hanno 
alcuna proporzione. colle cose sles- 
se, non: avendo noi. un'idea chiara 
e- distinta della. sostanza medesima ; 
che è il fondamento di tutto il re- 
stante. Ma essendo tale mancanza 
d’ idee una parte non che una causa 
della nostra ignoranza non potrebbe 
essere specificata. Quello ch'io cre- 
do di potere intorno a ciò franca- 
mente asserire., si.è che il mondo 
intellettuale ed il materiale hanno 
su tal punto una perfetta rassomi- 
glianza, che le parti che vediamo 
dell’ uno o dell’ altro non lranno 
alcuna proporzione: con quello che 
non vediamo; che tutto ciò che 
possiamo scoprirne coi nostri occhi 
o coi nostri pensieri non è che uo 
punto, e quasi nulla a * paragone 
del rimanente. > 





6. ad. Perchè gh'oggetti 
sono: da noi ‘troppo lontani, 
. Tn secondo lnogo; un’altra grande 
cagione della nostra.ignoranza, è il 
difetto. delle idee di cui siamo ca- 
, paci. Imperciocchè siccome la tnan- 
canza d'idee che le nostre facoltà 
non sono altè ‘a darci, ci toglie 
affatto la vista delle :cose: che sì 
devono ragionevolmente supporre 
in altri esseri di noi più perfetti , 
così la mancanza delle idee di. cui 
ora parle , ci tiene nell’ ignoranza 
delle cose che siamo suscettibili di 
conoscere. La grossezza , la forma, 
ed il moto .sono cose di: cui abbiamo 
idea..Ma avvegnachè le idee di que- 
ste prime qualità dei corpi nou ci 
manchino; tultavia mon conoscendo 
noi. cosa: sia la spessezza. particola- 
re) la forma ed il moto della mag- 
gior parte de’ corpi dell’ universo , 
ignoriamo le differenti potenze, pro- 
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‘duzioni ,. e maniere: d’ agire ,° onde 
sono prodotti gli. effetti che vediamo 
tutto dì. Queste cose le ignoriamo 
rapporto a certi corpi ‘perchè troppo 
da noi distanti ,-e rispetto ad altri 
perchè troppo piccoli. Se conside-. 
riamo la somma distanza delle parti 
dell’ universo che sono esposte. aì 
nostri sguardi, e di cui abbiamo 
qualche cognizione , se consideriamo: 
i motivi che abbiamo di pensare 
non essere che una piccola parte. 
di questo immenso universo quello: 
che .è esposto. ai nostri. sguardi ,, 
scoprirem tosto ‘un profondo abisso: 
d’ ignoranza. Come sapere quali sieno- 
le particolari costituzioni delle graù-. 
di masse di materie: le. quali eom- 
pongouo questa prodigiosa macchi- 
na d'esseri corporei,. fin. dove. si. 
estendano , qual sia il loro: moto ,, 
come sì perpetut. o si comunichi ;: 
e: quale abbiano influenza... l’ una 
sull’ altra ?- Queste sono iudagini ‘in 


\ 


ui: il nostrò spirito: si, confonde 

‘alla: prima riflessione che vi fa. Se 
limitiamo: la. nostra contemplazione 
a.questo piccolo angolo dell’ uni- 
verso in cui siamo rinchiusi, voglio 
dire al sistema del nostro sole ed 
alle sue grandi masse di materie 
che girano visibilmente intorno ad 
esso , quante diverse sorta di ve- 
getabili, di animali, e di-enti cor- 
porei dotati d'’ intelligenza, infini- 
.tamente differenti . da . quelli che 
. vivono sul nostro piccolo globo, 
possono essere , giusta le apparenze 
tutte, negli altri pianeti, de’ quali 
.nulla possiamo conoscere, neppure 
le.loro forme e le loro - parti este- 
riori; mentre siamo in questa terra 
confinati, non vi essendo mezzi na- 
‘turali, che ne possano introdurre 
nel nostro. spirito idee certe. per 
sensazione o riflessione? Tutte que- 
ste ‘cose’ io dicò superano |’ attitu- 
dine di queste'due sorgenti d’ ogni 
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vostra eoguizione, in guisa che non 
sapremmo pure congetturare di che 
sseno adorne quelle regioni, e quali 
specie d°’ abitanti vi -siano, tanto 
siam lungi dall''averoe idee chiare 
è distale. o. 0.0 


S. 25. Perchè sono troppa picsoli. 

«Se una gran parte., o piuttosto 
le maggior parte delle differenti spe- 
cie di corpi che sono nell’ universo, 
sfuggono alla nostra cognizione per 
la loro distanza, altre ve b’ hanno 
non. meno occulte per la loro estre- 
ma picciolezza. Essendo questi iu- 
sensibili corpuscoli le partì attive 
della materia ed i grandi stromenti 
della natura, da cui dipendono nen 
solo tutte le loro seconde qualità, 
ma anche la maggior parte delle loro 
naturali operaziuui, noi ci troviamo 
ja un invincibile ignoranza di ciò 
che desideriamo conoscere rapporto 

| 
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ad essi, perchè non abbiamo idee 
precise e distinte delle loro prime 
qualità. Io non dubito che .se po- 
tessismo scoprire la. forma, la gros- 
sezza, il coutesto ed il moto delle 
piccole particelle di due corpi par- 
ticolari, potremmo pur conoscere, 
seuza l’ ajuto dell’ esperienza, molte 
‘operazioni , che sarebbero atti a 
produrre F uno sull’ altro, siccome 
ora conosciamo . le proprietà -d* un 
quadrate , o d’ua triangolo. Se co- 
noscessimo , per esempio, le affe- 
zioni meccaniche delle particelle -del 
rabarbaro , della ‘cicuta, dell’ oppio 
ed’ un.uomo, come un orologiere 
conosce quelle d’ un. oriuolo , : per 
cui questa macchina produce le sue 
bperazioni ,- e quelle d’ una lima la 
quale agendo sulle parti dell’oriuolo, 
deve cambiar -la forma di qualche 
sua ruota; saremmo capaci di dire 
preventivamente che il rabarbaro è 
ui purgativo, la:cicuta un veleno, 
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e oppio un soporifero, come un 
orologiajo può prevedere, che un 
piccolo pezzetto di carta posto sul 
bilanciere-arresterà il moto all’oriuo- 
lo, oppure che staccata dalla lima 
certa piccola parte di quella mac- 
china, il di lei moto cesserà affatto. 
In tal caso, la ragione per cui 
1’ argento. si dissolve nell'acqua for- 
te, e non nell’ acqua regale in cui 
1’ oro si dissolve, comecchè- questo 
non si disciolga nell’ acqua forte, 
potrebbesi per avventura conoscere 
con quella facilità, colla quale un 
chiavajolo conosce perchè una chiave 
è atla ad aprire una certa serratura, 
e non un’ altra. Ma, non essendo 
noi forniti di sensi abbastanza pe- 
metranti per'farci vedere le piccole 
‘particelle dei corpi, e darci idee 
delle loro meccaniche affezioni, dob- 
‘biamo determinarci ad ignorare le 
loro proprietà, ed il modo con cui 
‘agiscono; € non possiamo aver cer- 
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«tezza d’ alcun’ altra cosa rispetto a 
loro se non di quelle che poche 
esperienze ci possono insegnare. Ma 
non possiamo poi esser sicuri se 
tali sperienze. riusciranno altra vol- 
ta. Il che c’' impedisce d’avere una 
cognizione certa delle verità uni- 
versali intorno i corpi. naturali; 
perchè la nostra ragione su tale 
proposito non ci guida quasi oltre 
ì fatti particolari. ) È 


S. 26. D’ onde ne segue non avere 
noi riguardo ai corpi alcuna scien- 
tifica cognizione. sE 


Laonde, per quanto l’umana ia- 
dustria- possa spingere lungi Ja filo- 
sofia sperimentale intorno a .cose 
fisiche, io son mosso a credere che 
non potremo mai arrivare su tali 
materie ad alcuna. cognizione selen- 
tifica, se oso così esprimermi, per- 
chè non abbiamo idee perfette e. 

Locke Tom. VI 19 
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complete di quei corpi stessi che 
ci sono più vicini, eda nostra dis- 
posizione. Nom abbiamo, io dico, 
che idee assai imperfette ed incom- 
plete dei corpi che abbiamo riferiti 
a certe classi sotto nomi generali, 
e crediam meglio conoscere. Pos- 
‘stamo forse avere idee distinte dì 
‘ differenti sorte di corpi, che cadono 
‘sotto l’ esame de’ nestri sensi, ma 
io dubito aver poi idee complete 
d° alcuno di essi. E comcecchè la 
prima maniera di conoscere questi 
corpi ci basti per l’uso e pel di- 
scorso ordinario., tuttavia. mancan- 
doci l ultima, nom siamo capaci 
d’ una cognizione specifica, e non 
potremo mai scoprire sul loro sog- 
‘ getto: verità generali, istrultive ed 
‘affatto incontrastabili. La certezza 
‘® la dimostrazione sono cose, cui 
‘non debbiaino aspirare su tali ma- 
terie. Per mezzo del celare, della 
forina, del sapore, dell’ odore e 
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delle altre qualità sensibili sbbiaio 
idee così chiare e distinte della 
salvia e della cicuta come d’un 
cerchio, e d'un triangolo: ma non 
avendo noi idea delle prime qualità 
delle particelle insensibili d’ ambe- 
due queste piante e degli altri cor- 
pi, cui vorremmo applicarle, non: 
sapremmo dire quali effetti . pro-. 
durranno; e vedendo tali effetti, 
non sapremmo congetturare il modo 
con cuì sono predotti, ben lontani 
dal conoscerlo certamente. Così non 
avendo idea delle particolari affe- 
zioni meccaniche delle piccole par- 
ticelle dei corpi che ci circondano, . 
ignoriamo le’ foro costituzioni, le 
loro potenze € le loro operazioni. 
Meno poi conosciamo i corpi più 
lontani, non conoscendo neppure la 
loro esterna forma, o le parti sen- 
sibili delle loro costituzioni. 


344. 
-.$. 27. Meno ancora rapporto 
i agli spiriti. 

Da tutto ciò apparisce di leggieri 
quanto poco la nostra coguizione 
sia proporzionata a lutta l’estensione 
degli esseri puramente materiali. Che 
se aggiugnamo la considerazione «li 
quel: numero infinito di spiriti che 
possono esistere, e. «che probabil- 
mente esistono, ma che sono ancora 
più lontani dalla nostra cognizione, 
essendoci assolutamente ignoti, nè 
sapeudo noi formarci alcun'idea di- 
stinta de’ loro differenti ordini, o 
delle loro differenti specie, trove- 
remo -che quest ignoranza ci na- 
sconde in una impenetrabile oscu- 
rità quasi tutto il mondo intellet- 
tuale, che è certamente e più grande, 
e più bello del moado materiale. 
lmperocchè se si eccettuano alcune 
poche idee superficialissime, che ci 
formiamo d'uno spirito colla rifles- 
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sione che facciamo sul nostro pro- 
prio spirito , da cui deduciamo, per 
quanto ci è dato, l’idea dello spi- 
rito sovrano, di quell’ Essere eterno 
ed indipendente fattore di queste 
eccellenti cteature , di noi stessi, 
- e di tutto ciò che esiste, non ab- 
biamo alcuna cognizione degli ‘altri 
spiriti, neppure della loro esistenza 
altrimenti che pel soccorso della 
rivelazione. L’ esistenza attuale degli 
angeli e delle loro differenti specie, 
| è naturalmente superiore alle nostre 
scoperte; e tutte queste intelligenze 
di cui apparentemente v' ha mag- 
gior numero di specie differenti che 
di sostanze corporee, sono cose in- 
torno -a. cui le nostre facoltà natu- 
rali nulla assolutamente c’insegnano 
di certo. Ciascuno. ha motivo di 
persuadersi dalle parole ed azioni 
altrui, ch’esiste in essi un’ anima, 
un essere pensante come in se sles- 
so; e d' altronde la cognizione che 
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«i ha del proprio spirito, non per- 
mette ad alcuno che riflette sulla 
eausa della propria esistenza, d'igno- 
mate, Che esista vu Dio. Ma chi 
tai può arrivare a conoscere mercè 
le sue proprie indagini e il solu 
acume del proprio spirito, quanti 
gradi vi siano di esseri spirituali 
tra. noi e Dio) Meno ancora pos- 
siamo uoì avere idee distinte delle 
‘toro differenti nature, condizioni, 
atati, facoltà, e costituzioni diver- 
Se, per cui questi esseri differiscono 
gli. uni dagli altri e da noi. Per 
fa qual cosa ci troviamo in una 
una ignoranza intorno = ciò 
che concerne le loro differenti spe- 
cie. e loro diverse proprietà. . 
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$. 38. Altra fonte della nostra igno- 
ranza, si è che non possiamo tro-. 
var'e la connessione esistente tra le 

| idee che abbiamo. * 


Dopo di aver veduto quanto po- |, 
eli sieno per mancanza d' idee gli: 
esseri a noi noti di quel gran nu- 
mero che nell’ universo esistono ; 
consideriamo , in secondo luogo, 
. un’altra sorgente d’ignoranza di non. 
minor rilievo; ed è che non sa». 
premmo trovare la connessione che. 
esiste tra le idee- che abbiamo at- 
tualmente. Imperocchè dove ci man» 
ca.questa connessione, siamo affatto. 
incapaci d’una cognizione certa ed. 
universale, e tutte le nostre vedute 
si riducono, come nel caso prece- 
dente, a ciò che possiamo appren- 
dere dall’ osservazione e dall’ espe- 
rienza, che ognuno sa quanto sia. 
limitata e lontana da una generale: 
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cognizione, Ecco. alcuni esempj di 
questa causa della nostra ignoranza’, 
lodi passeremo ad altre cose. È evi- 
dente che .la grossezza, la forma 
ed il moto dei differenti corpi che 
ci circondano, producono in noi 
differenti seasazioni di colori, di 
suoni, di sapori o di odori, di 
piacere o di dolore, ecc. Non avéndo 
le affezioni meccaniche di questi cor- 
pì alcuna relazione con quelle idee 
che in noi producono ( perciocchè 
non si saprebbe scorgere alcuna con- 
nessione tra l'impulso d’ un corpo 
qualunque e la percezione di colore, 
e di odore che troviamo nel nostro 
spirito.).non possiamo avere alcuna 
cognizione distinta di queste sorta 
d’ operazioni oltre-la nostra propria 
esperienza, nè ragionare . sul loro 
‘soggetto se-non che siccome intorno 
ad effetti: prodotti. dall’ istituzione 
d’ un agente infinitamente saggio, 
la quale è: onninamente superiore 
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alla nostra comprensione. Ma in 
uella guisa che non possiamo de- 
di in: alcnn modo, le: idee delle 
‘qualità sensibili che abbiamo nello 
spirito., da alcuna -causa corporea, 
nè trovare alcuna corrispondenza 
o. connessione. tra queste idee e 
le prime qualità che in noi le pro- 
ducono, come apparisce dall’ espe- 
rienza, ‘ci è pure impossibile com- 
prendere come i nostri spiriti agi- 
scano sui nostri corpi. É per noi 
così difficile, io dico, il concepire 
come uo pensiero produca moto 
nel corpo, che il comprendere come 
un corpo possa produrre alcun pen- 
siero nello spirito. Se. l’ esperienza 
non ci avesse di ciò. convinti, la 
considerazione delle cose stesse non - 
sarebbe .mai giunta a scaprircelo iu 
alcun modo. Quantnnque. tali.. cose 
ed-altre simili abbiano.una costante 
‘ e. regolare connessione. nel. corso 
erdinario, tuttavia, siccome questa 
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connessione non . può essere rico- 
nosciuta nelle stesse idee che . non 
sembrano avere alcuna necessaria 
dipendenza, così non possiamo at- 
tribuire la loro connessione ad al-. 
cuv' altra -cosa fuorchè all arbitraria 
determinazione d’ un: agente som- 
mamente saggio, che le ha fatte 
essere ed agire in tal guisa. per 
vie al nostro debole intelletto as-. 
solutamente incomprensibili. 


$. 29. Esempj.. 
n alcune nostre idee v’ hanno: 
relazioni e connessioni così mani- 
festamente inerenti alla natura delle 
idee stesse, che non sapremmo com- 
prendere come ne. potessero essere 
separate da qualsifosse potenza. E 
hon è.che rapporto a queste idee 
che siamo capaci d’una cognizione 
eerta ed universale. Così l’idea di 
.vî triangolo rettangolo include ne- 
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cessariamente l’ eguaglianza de’ suoi 
augoli a due retti, e noi non sa- 
premo concepire come la relazione 
e la connessione. di queste due idee 
pessa essere cangiata, 0 dipenda 
da un potere arbitrario che abbia 
così fatto a propria volontà, o che 
avesse potuto fare altrimenti. Ma 
Îa. coesione e la continvità «elle 
parti della materia, il modo con 
cui le sensazioni dei colori, dei 
suoni, ecc.,si producono in noi per 
impulsione, e per moto, le ‘regole 
€ la comunicazione del moto stesso 
essendo cose in cuì non sapremmo 
«scoprire alenua naturale connessione 
con alcuna nostra idea; nou pos- 
siamo attribuirle, che alla volontà 
arbitraria o al talento del saggio 
architetto dell’universo. Non è d’ uo- 
po a mio‘avviso, che io faccia pa- 
rola della risurrezione de’ morti,, 
dello stato avvenire del globo ter- 
sacqueo, e d' altre siffatte cose, che 


# 
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ciascuno conosce. dipendere .onni» 
namente dalla determinazione d'un 
agente libero. Allorchè troviamo co- 
se che agiscono regolarmente, per 
‘quanto si estendono le nostre 0s- 
servazioni , possiamo conchiudere 
‘che’ agiscono in forza d’ una legge 
loro prescritta , ma che tuttavia ci 
è ignota; nel qual caso, avvegna- 
chè le cause agiscano regolarmente, 
ene seguano costantemente gli ef- 
fetti, pure, siccome non sapremmo 
‘scoprire colle nostre idee le loro. 
‘connessioni e dipendenze, non ne 
possiamo avere che. una cognizione 
‘esperimentale. Per tutto ciò facil- 
‘mente si vede in quali tenebre voi 
. siamo'immersi , e.quanto imperfetta, 
e superficiale sia la:cognizione che 
nossiamo avere di ciò che esiste. 
a A non.è avvilire la 
nostra cognizione se pensiamo mo- 
destamente in -noi stessi d’ essere 
così lontani dal formarai un’ idea 
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di-titta la natura dell'universo, e 
dal comprendere quanto contiene, 
che neppure siamo capaci d’ acqui- 
stare una cognizione filosofica dei 
corpi che ci circondano, e che fan- 
no parte di noi medesimi, non po- 
tendo avere una universale certezza 
delle loro seconde qualità, delle 
lory potenze, e delle loro .opera- 
zioni. I nostri sensi scorgono ciascun 
giorno differenti effetti di cui  sol- 
tanto abbiamo una cognizione sensi-. 
tiva; ma dobbiamo accontentarei di 
ignorare le cause, il modo,:e la 
certezza della loro produzione, pei 
due motivi testè accennati. Intorne 
a siffatte cose non possiamo sapere 
più di quello che la. particolare 
esperienza cì scopre siccome punto 
di fatto, d’ onde possiamo in seguito 
per analogia congetturare quali ef- 
fetti: corpi simili produrrenno in 
altre esperienze. Ma siamb così lon- 
tani dal poter gingnere ad una pero 
Lacke Lom, VI. 20 
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fetta cognizione rispetto a’corpi na-. 
turali ( per tacermi degh. spiriti ), 
ch’ io. non avrò difficoltà a dire 
essere fatica. spesa. invano entrare 
in siffatta ricerca. . 
«€ IE 
S. 30. Terza causa. d' ignoranza ; 

‘non seguiamo le nostre idee. 


$ 


In terzo luogo, noi siamo spesso 
nell’ ignoranza riguardo a quello di 
cui abbiamo. idee complete ed. in 
cui tali idee hanno tra loro una 
connessione certa che po»siamo scuo- 
prire, siamo, dico , nell’ ignoranza 
perchè non seguiamo -le idee che 
abbiamo ,.0 che possiamo avere, e 
non cerchiamo le idee. intermedie 
che possono: mostrarci quale specie 
di convenienza: 0 di disconvenienza 
hanno l’ una :coll' altra. Così molti. 
ignorano ‘le verità. matematiche non 
già. per alcuna ‘imperfezione nelle 
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loro facoltà od incertezza nelle cose 
medesime , ma per non curarsi di 
acquistare’, esaminare , e paragonare 

ueste. idee come si richiede. Quello 
li maggiormente ha contribuito 
ad impedirci di ‘ben. regolare le 
nostre idee, e di scoprirne i rap- 
porti, la convenienza o disconve- 
“nienza che passa tra esse, fu, a 
| mio avviso il cattivo uso delle parole. 
È impossibile che gli uomini pos- 
sano: mai cercare esattamente , od 
iscoprire certamente la convenienza 
o la disconvenienza delle idee ; men 
tre i loro pensieri non s' aggirano 
che intorno a suoni di: significato 
dubbio ed incerto. I Matematici 
formando i loro pensieri ‘indipen- 
dentemente dai nomi, ed abituan- 
dosi a presentare ai loro spiriti le 
idee stesse che vogliono conside- 
rare, e non in vece loro i suoni, 
evitarono così una gran parte degli 
ostacoli e delle dispute, che tanto 
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‘ si opposero ai progressi delle altre 
scienze. Poichè, mentre sj attaccano — 
a parole di significato .iucerto ed 
indeterminato, sono incapaci di di- 
estinguere , nelle loro. proprie: opi- 
nioni il vero dal falso, il certo da 
quello che ‘non è che. probabile, 
ed il ragionevole dall’ assurdo. Tale 
. fu.il destino @ la disgrazia d’una. 
gran parte degli uomini. di lettere; 
e perciò il fondo. delle cognizioni 
reali non.s' accrebhe gran fatti in 
proporziane delle scuole, delle di- 
spute- e .dei libri di cui il mondo 
fu inondato, mentre gli studiosi, 
smarriti in un vasto labirinto di 
parole, non seppero ove si trovasr 
sero, fin dove si fossero estese le 
loro scoperte, e quello che man» 
casse.al loro perfezionamento , ed 
al perfezionamento generale delle 
umane cognizioni. Se .gli uomini 
avessero. proceduto nelle loro sco- 
perte del mondo materiale.;, siccome 
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adoperarono rispetto a slice 
risguardano il mondo intellettuale; 
se avessero tutto confuso in un caos 
di termini e di frasi di significato 
dubbio ed incerto, tutti i volumi 
che si fossero scritti intorno alla 
| navigazione ed ai viaggi, tutte le 
speculazioni che .si fossero fatte, 
tuite le dispute che si fossero su- 
scitate e moltiplicate : senza fine 
sulle zone, e sulle maree, gli stessi 
vascelli che fossero costrutti, e le 
flotte poste in mare, tutto questo 
non avrebbe mai oltrepassata la 
linea; e gli antipodi sarebbero tut- 
tavia un mistero, siccome allorquan- 
‘do erasi dichiarato eresia il soste» 
‘nere che ve ne fossero. Ma avendo 
io già trattato a lungo delle parole, 
e del cattivo uso che comunemente - 
se ne fa, non ne parlerò più oltre 
in questo luogo. si 
ai i 


20° 
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6. 31. Altra estensione della nostra 
cognizione , rispetto alla sua uni- 
versalità..* Vi 


; f 


» 


e 


Oltre } estensione della nostra 
cognizione che abbiamo fin qui esa- 
minata e che si riferisce alle dif- 
ferenti‘ specie di esseri esistenti , 
possiamo considerarvi un’ altra sortà 
d' estensione, rispetto alla sua uni- 
versalità, e che pure merita le no- 
stre riflessioni. La nostra cognizione 
segue a tale riguardo la natura delle 
nostre idee. Allorchè le idee, di 
cuj scorgianto la convenienza o 
disconvenienza sono astratte, la no- 
stra cognizione è universale; impe- 
rocchè tutto quello che si conosce 
di queste sorta d’ idee generali ; sarà 
sempre vero di ciascuna cosa’ par- 
{ila in cui quest'essenza , vale 
a dire, quest'idea astratta deve 
trovarsi coinpresa; e quello che una 
volta è di tali idee conosciuto, sarà 


* Lotoh è 
ori . 
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continuamente ed eternamente .vero. 
Così tutte le cognizioni generali, 
dobbiamo cercarle e trovarle solo* 
nel nostro spirito; e non è che la 
considerazione delle nostre proprie 
idee che ce le fornisce. Le verità 
che appartengono alle essenze delle 
cose, vale a dire, alle idee astratte, 
sono eterne; nè sì possono scoprire 
che per mezzo della contemplazione 
delle stesse essenze, come l’esi- 
stenza delle cose non può conoscersi 
che coll’ esperienza. Ma su tale sog- 
getto devo trattenermi più a lungo 
nel capo in cui tratterò della co- 
gnizione generale e reale; laonde 
ciò che ho detto in generale del- 
l'universalità della nostra cognizio- 
ne può per ora bastare. 


c 


Fine del Tòmo sesta. 
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